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Il bilancio dei bilanci. 

Tra un consuntivo e l’altro, più consunto di tutti è sempre Pantalone. 








































































L’ASINO 


POZZO NERO 

Elemosine... per le anime del Purga¬ 
torio. 

Pubblicò il giornale II Messaggero , 
come già riferimmo che il parroco di 
Monte S. Maria « Tenne sospeso a cli- 
vinis perchè raccoglieva elemosine 
per un numero di messe, maggiore di 
quelle che gli era lecito, asserendo falsa -1 
mente di averle celebrate per procurarsi ! 
nuove elemosine, e finalmente nello 
stesso giorno 'celebrò messa per molti 
e diversi oblatori, avendo ricevuta la 
relativa elemosina da ciascuno di 
essi. » - Che bottega ! 

Il prete non perdona mai 

Che fa il sullodato parroco ? « Ac¬ 
cusa nel detto giornale la Curia ve¬ 
scovile di Poggio Mirteto di aver vo¬ 
luto colpirlo ingiustamente » e, per 
rappresaglia, denunzia ed accusa al¬ 
tri reverendi colleghi, e cioè « un monsi¬ 
gnore, del quale fa il nome, di essersi 
impossessato di L. 5950, appartenenti 
al Seminario di Poggio Mirteto, e de¬ 
positate in una banca. Aggiunge che 
egli fece anzi a quel monsignore, « al¬ 
lora suo amico e difensore, sicurtà, per 
ragioni private nostre ». Il monsignore 
secondo il sacerdote Bongini- non 
avrebbe sino ad oggi restituito al Se¬ 
minario neppure un centesimo, mentre 
guadagna circa 10 mila lire l’anno. 

Ma le accuse del prete Bongini non 
si arrestano qui. Egli afferma infatti 
che un altro sacerdote di Poggio Mirte¬ 
to, avrebbe truffato un suo zio per circa 
8000 lire ; ed indica inoltre il nome di 
una signora residente a Terni, la quale, 
dice , potrebbe riferire a carico del clero 
di Poggio Mirteto, « altri fatti seri ». 

Ed il sacerdote conclude : « Come 
vede, Direttore, ho accennato sempli¬ 
cemente ; ora raccomando a lei di pub¬ 
blicare nel giornale anche con la mia 
firma ciò che le ho accennato sopra. 
Servirà per illuminare i ciechi e far 


conoscere al pubblico che certi monsi¬ 
gnori starebbero meglio in galera ! 

Oh che bella festa ! 

Per PabbandoBO della Perpetua. 

A Civo, nel mandamento di Traona, 
prov. di Sondrio il parroco don Ambro- 
sini avrebbe sparato tre colpi di rivol¬ 
tella contro la fantesca Giano vi ni allo 
scopo di ucciderla. 

La Giano vini per difendere il parroco 
depose che i colpi non erano diretti 
contro di lei, ma pare invece che l’Am- 
brosini abbia avuto sconvolte le facol¬ 
tà mentali, perchè sapeva che la Giano- 
vini doveva lasciarlo per passare a 
nozze. Il parroco è ora in osservazione 
nel manicomio provinciale. 

Così il Giornale d'Italia. 

Le solite calunnie ! ! 

Don Antonio Maturo era, cinque anni 
or sono, parroco di Acquasparta circon¬ 
dato dalla stima e dalla fiducia dei suoi 
parrocchiani. 

Senonchè un anno dopo, i soliti ma¬ 
levoli, i soliti diffamatori anticlericali 
cominciarono a mettere in circolazione 
certe faccende poco pulite e pochissimo 
caste del passato di don Maturo. 

Poco alla volta, tutta la parrocchia 
divenne familiare con le... calunnie, e 
le proteste fioccarono in tal forma ru¬ 
morosa, che le autorità civile ed eccle¬ 
siastica dovettero intervenire. 

Il Vescovo di Todi, in data 21 apri¬ 
le 1913, comunicò al sottoprefetto di 
Terni di aver sospeso a divinis don 
Maturo, ordinando che fosse chiusa la 
chiesa, e sequestrati i libri parrocchiali. 

11 sottoprefetto di Terni, alle sua volta, 
comunicò al Vescovo di avere, in data 

12 aprile 1913 sequestrato il beneficio 
parrocchiale di Acquasparta, di cui go¬ 
deva don Maturo, il quale, infine, ve¬ 
niva invitato, dall’autorità civile, ad al¬ 
lontanarsi immediatamente, e dall’auto¬ 
rità ecclesiastica, a ritirarsi in un con¬ 
vento. 

Ma sì ! 


52 mila lire a lui affidate per... costruire 
una nuova chiesa ! ! 

Anche questa razza di Quaresima go¬ 
deva della piu... cieca fiducia dei par¬ 
rocchiani. 


Il capitale 



Don Maturo fece il sordo, e non si 
mosse, fino a che, sopraggiunto un Com¬ 
missario di P. S. per un’inchiesta, non 
ebbe a deferirlo all’autorità giudiziaria 
per... procurato aborto in danno d’una 
fresca giovinetta del luogo. 

A don Maturo piaceva la frutta.... 
acerba ! 

1 E questo gusto riconfermò al mo¬ 
mento di piegarsi, per amore o per forza, 
l alla volontà della P. S. 

Difatti, gettata la tonaca, per evi¬ 
rare una dimostrazione di.... simpatia, 
poco promettente, si allontanò dal paese 
in compagnia di un’altra ragazza... 

I Ma il Commissario di P. S. si chiama 
pure, per una strana coincidenza, Ma¬ 
turo ; quindi si trattava di vedere chi 
era più... Maturo dei due : il prete porco 
fu sorpreso, la ragazza fu... confiscata 
e ricondotta in famiglia. 

. E don Maturo ha proseguito il viag¬ 
gio solo soletto, e se n’è venuto a Poma, 

I in attesa d’esser chiamato dinanzi al 
Tribunale, ed esser tolto dalla circola¬ 
zione. 

Difatti, egli è abbastanza Maturo 
per... Regina Coeli! 

E questo, a proposito delle... calunnie. 

E quest 5 altro? 

A Riardo, in quel di Teano, la po¬ 
polazione ha fatto una tale dimostra¬ 
zione ostile contro il proprio parroco 
Gaetano Muzzi, che è stato necessario 
chiamare rinforzi di carabinieri. 

Anche per don Muzzi le autorità ci¬ 
vile ed ecclesiastica si son messe d’ac¬ 
cordo per un’inchiesta sul conto di lui. 

Accidenti alla fìduc a ! 

Da Provés (Val di Non) è scomparso 
il parroco portando seco la bellezza di 
oltre 40 mila lire provenienti dalle casse 
di alcuni sodalizi cattolici, di cui il pre¬ 
te era grandissima parte ! 

E da Tuenno, nella stessa contrada, 

scappava il segretario comunale. Marco _ 

Quaresima (Vi, capoccia dei clericali le che ti ho fatto, edio ti perdonatilo 
del luogo, che si era appropriato di quello che hai fatto a me » 


— Signor padrone. Il prete na netto 
domenica che la proprietà è frutto del 
lavoro. Se fosse vero, dovrei essere io 
il proprietario invece di lei. Non è così ? 


Scambio 

' ? 



— Dio mio ! Perdonami tutto il ma- 


ESSI 


ili Deboli, Pallidi, anemici, Magri, Tisici lo gronde scoperta terapeutica del giorno 
CURA PER INGRASSARE renderlo forte e prosperoso 



La cura sj compone di “Vigor al Tropon,, e di “ Palladio!) „ (polvere di carne ed uova) 

(Un cucchiaio da minestra di questa polvere equivale a una bella bistecca od a cinque uova) 

ALCUNI CERTIFICATI 

f COSTUMI BETTINA, di Vogogna, che era sta|a gnidi- Il “Ho finito in questo momento la quarta cura speditami sono 

so i « Sn i di cura m d scrive P<!tt ° * * esaurlmeDt0 6 enera e ' do P° I crescici 0 soltanto Kg. 11 e mezzo, ma in compenso sto molto bene. 
" giorni ni cura ci scrive. || -Mi sono irrobustito, non ho più alcun disturbo e la febbre da più 

bembra che sia risuscitata ad una nuova C m \\\ m ?]— ---- -“ •—- A --- 

41 vita, sono cresciuta 5 chili in un mese e mezzo 
“ Ho acquistato un bei colore e mi sento abba- 
° stanza bene. Sento che ogni giorno miglioro 
“uà po’f Vi ringrazio tanto. Mangio con appe- 
* ttto» sono allegra e felice 


span¬ 


da Signorina C. FAGGIAN, di Venezia, che 
erta tanto distrutta da fare pietà, affetta da ca- 
tri/ro bronchiale con sputi sanguigni, febbre 
costante e sudori, dopo due soli mesi di cura 
ha fatto un cambiamento impressionante e sente 
il bisogno di ringraziare e scrive: 

“ Mi mandi di nuovo la cura per un mese 

* avendola finita Sono cresciuta altri tre chili 
“ in 20 giorni e mi sento molto bene. Dio li ri- 
“ meriti dell’immenso bene che vanno 

dendo con questa cura meravigliosa „. 

D Signor NINO ROSSI, meccanico di Genova 
d scrive : 

“ Sono lieto .annunciarle che in 2 mesi sono 
cresciuto 9 chilogrammi e vorrei arrivare fino 

* a 12 ed anche ai 14. La pelle è diventata liscia, 
lucida „. 

Il Signor GIOVANNI BIANCHI, studente al- 
I Università di Padova, esaurito dallo studio ed 

bre'é 0 su d dorh r ci'scrivir 0lÌte ' ** debolez2a Sperale, neurastenia feb 



Prima della cura 


Dopo la cura 


u di un mese è cessata; così pure sono ces- 
“ sati i continui sudori che mi davano tanto 
“ fastidio „. 

Il cav. Senatore Sparapam scrive: 

* Quella Signorina nevrastenica ed esaurita 
u per troppi sforzi cerebrali della quale vi parlai 
“ qualche tempo addietro ha trovato molto gio* 
“ vamento della vostra cura. La vediamo fiorire 
“ di giorno in giorno. Fatela conoscere di più 
“ questa vostra cura che è veramente meravi- 
“ glio>a. Prego ripetere la spedizione in doppia 
“ dose e con assegno „. 

La Signorina S. N., figlia di un ricco nego¬ 
ziante d Milano, aveva provato ogni sorta di 
rimedi ri istituenti, sia preparati in pillole come 
in gocrie aveva facto più di 600 iniezioni e 
pure continuava in Lei una magrezza spaven¬ 
tosa. D colore della pelle era di un giallo 
sporco tendente al verde ed era già molto rag¬ 
grinzita. La stitichezza persisteva ostinata. Pas¬ 
sava un’esistenza triste e sconsolata. 

Dopo undici settimane di cura la signorina 
fece un cambiamento tale da essere quasi irri¬ 
conoscibile; ebbe un aumento di peso di quasi 
14 chilogrammi. Bianca e rosea, le forme arro- 




QUESTO 


tondate, abbondanti, meravigliavano tutti, non esclusi i medici che si 
erano occupati di Lei. 

fardo 3 sv/Ìuddo 3 Hnrnc? 1 a M- te que11 ? esistenti ai nostri giorni nei casi di anemia, nevrastenia, gracilità, pallidezza, 

” . ° ^ v,lu PP°' clorosi, cattiva assimilazione, brutto colore della pelle, convalescenza, strapazzi, vizi, ecc! 

RIMEDIO PRINCIPE NON DA SOLTANTO LA GRASSEZZA MA 


- —..- — ANCHE FORZA E SALUTE DUREVOLI 

orma un sangue nuovo, fresco ed abbondante. Nuovi tessuti, nuovi muscoli e nuovi nervi. 

prosp^l“v“^batc“Llatto b ^L^>^; t T“?° rma ” d ° m , p ° che settìmaDe individuo debole, magro e pallido, dandogli aspetto di 
e Colonie: FIRST ANGLO-AMERICAN STO r’ /nnini’°, Fer ° dl , altro genere, scriva al Deposito generale per l'Italia 

Costo della cura 1 1? an, o Via Monte Napoleone, 22, dal quale avra opuscolo gratis e franco. Unire franrnhniin 

Transvai ecc! eca L 4 inpiù Re ^ no ' Estero (Europa) L. 2 in più. Nord e Sud omerica, America Centrale, 

Ai signori Medici, Farmacisti, Levatrici, Ospedali, Case di Salute, Collegi ed Istituti viene fatto 


I migliori estratti per liquori 

_ S ° n0 3 ue,,i «fella 
PREMIATA OFFICINA CHIMICA dell’AQUILA 
MILANO - Via S. Calogero, 25 
he, a titolo di saggio; spedisce gli Estratti per 
fare ì seguenti liquori : 

1 litro Coen ac i litro Menta verde 


Bhum 
Chartreuse 


verde 


Granatina 
Bitter d*Olanda 
V ermontb Torino 


per sole L. 3.50 (franco nei Regno) Estero Fr. 

Gratis - Listino speciale estratti 


Bicicletta Furgoncino 


FLAIG 

GOMME PIRELLI 



INDISPENSABILE AI SJGG. NEGOZIANTI 
per la consegna merci e derrate a domicilio 

GKAN SUCCESSO - PnEZZO MITE 
PKOSPETH GRAIIS 

FLAIG-S.Gr gori .29-Milano 


GRAFIE artistiche dal vero pes- 
amatori della bellezza. Catalogo 
, L. 1. francobolli. R Gennert 9Ì B 
alle Padda, Barcellona S : na) 



Chiedete O catalogo della 

li. iti. Potefioloni! 








































































































ù’ÀSINO 


GIUGNO 



DOMENICA 
S. Domenico Pozman. 

Cornei] suo omonimo fu anch’e¬ 
gli grande inquisitore, severissimo 
specialmente contro i peculatori, 
ma niente allatto intransigente con 
birbanti d’altra specie, versoi qua¬ 
li anzi abbondò in transazioni. Co¬ 
sì gli accadde di essere tramutato 
da inquisitore in inquisito, e sotto¬ 
posto alla tortura in Chiesa (Eu¬ 
genio) ma u cì con le ossa rotte, e 
tutt’avia alcuni libertini si acca¬ 
nirono contro di lui, pretendendo 
di sottoporlo nuovamente ai La¬ 
vori pubblici, ma per forza, e cioè 
lavori forzati. 

Per questo martirio fu santifica¬ 
to dal vescovo del suo collegio. 


IL CONGRESSO 
degli statemi antielerietó 

A Milano, teatro Lirico, si è tenuto 
il Congresso nazionale degli studenti 
anticlericali. 

Notevole il discorso inaugurale del 
Senatore Portoghese Magalhaes Lima, 
rappresentante la fed. Int. del Libero 
Pensiero : tutto un inno alla pace. 

« La missione dei giovani, egli ha 
detto, è di formare l’esercito della pace, 
per metter fine al regno delle violenze e 
della guerra. Vi invito al Congresso inte- 
nazionale del Libero Pensiero che avrà 
luogo in Ottobre a Lisbona, nel terzo 
anniversario della Repubblica, poiché 
rinsalderemo il patto di solidarietà che 
unisce i popoli, distrugge i pregiudizi, 
distrugge le possibilità di guerre pa- 
tricide, poiché queste sono il trionfo 
degli istinti bestiali. » 

Il congresso ha adottato molte riso¬ 
luzione importanti per l’organizzazione 
degb studenti anticlericali, e per la 
propaganda del libero pensiero tra i 
giovani. 



Commenti al convegno Franco-Tedeseo 

INTERPARLAMENTARE 


\ 


ogni buon patriota; rinnovano le minacce al «nemico del nostro paese» 
# invocano Paumento delle spese mil.tari. 



I patriìttissimi , francese e tedesco (ma potrebbero essere eec.) al mini¬ 
stero della guerra di Francia ed al ministero della guerra di Germania: 

— Dunque è fatto concluso : forniture di cannoni e fucili e co¬ 
razze per 500 milioni di lire ! 

— Concluso. 

Conteggiando mentalmente: «250 milioni per la materia prima e 
spese generali ; 40 milioni per la mano d’opera; 5 milioni per acclima¬ 
tare il personale del ministero; 5 milioni per la stampa patriottica; 
fanno 300 ; e 200 restano per me ! 




I pacifisti , jrancese e tedesco (ma potrebbero essere anche d’altra 
nazionalità) : Qua la mano per un patto di pace al disopra di confini; 
e scompaia tra noi ogni minaccia di guerra ! l’umanità lo esige, dopo 
l’esempio degli orrori delle ultime guerre. 



I patriottissimi , francese e tedesco (ma potrebbero essere anche 
d’altra nazionalità) : —Via di qui ! Canagliesmi doliate ! Chi tende la mano 
al nemico è traditore della propria patria ! 

— Viva la patria francese e abbasso i tedeschi. 

— Viva la patria tedesca e abbasso i francesi ! 



I giornalisti nazionalisti di Francia e di Germania (ma potrebbero 
essere anche d’altra nazionalità) : scrivono furibondi articoli contro i 
vili traditori rispettivamente di Franc a e di Germania, contro il con¬ 
gresso pacifista che deve far arrossire di vergogna e fremere di sdegno 


I patriottissimi francese e tedesco (ma potrebbero e. sere c. s.) 

— In n me dei comuni ideali noi possiamo ben darei la mano, ab¬ 
bracciarci, senza tradire la patria. 

— Abbasso il pacifismo ! 

— E viva noi ! 


Semplicissimo. 


Un miracolo indiscutibile 

Negli ultimi numeri abbiamo pub¬ 
blicato articoli nei quali manifestavamo i 
nostri dubbi sili miracoli . 

Ora dobbiamo ricrederci , poiché Von¬ 
nipotente ha voluto confondere la nostra 
miscredenza. 

Sono giunti ai giornali quotidiani 
ampi particolari di un disastro avvenuto 
il 16 maggio in vocabolo Castroncello 
a pochi chilometri da Castiglione Fio¬ 
rentino. 

A Castroncello nella casa colonica 
di proprietà dei signori Budini e Gattai 
di Firenze, dimorava certa Paimira 
Menci, vedova Bennati. 

L’altra sera nella casa si adurarono 
numerosi popolani : improvvisamente 
forse per il soverchio peso, il pavimento 
sprofondò travolgendo fra le macerie 
una cinquantina di popolani e la Menci. 

Come è facile immaginare, al fragore 
prodotto dal crollo ed alle grida stra¬ 
zianti dei disgraziati, accorsero sul po¬ 
sto molte persone che fecero a gara per 
portar loro soccorso ed aiuto. 

Ma l’opera di soccorso era alquanto 
difficile perchè l’accesso alla stanza era 
ostruito dalle rovine. 

Sul posto frattanto si erano recate le 
autorità e la pubblica assistenza del vi¬ 
cino paese che provvidero a trasportare 
i feriti più gravi, compresa la Menci, al¬ 
l’ospedale. Q.uest’ultima però cessava di 
vivere poco dopo. 

I feriti meno gravi vennero ricoverati 
nelle rispettive abitazioni. 

Ecco i nomi di coloro che rimasero 
più gravemente feriti : Teresa Bianconi 
di 50 anni, amputazione della gamba 
destra guaribile in 50 giorni ; Assunta 
Lucioli, di anni 18, frattura complicata 
della gamba destra ferita all’occipite, 
guaribile in 50 giorni ; Valentino Poggi 
di anni 56, fratture multiple alla gamba 


destra e ferita all’occipite ; Pietro Mo¬ 
licotti, di anni 12, frattura della, coscia 
destra guaribile in 40 giorni. 

Altri 14 feriti che hanno riportato 
contusioni multiple guariranno in una 
trentina di giorni. Sono state poi curate 
20 persone a domicilio; esse presentava¬ 
no contusioni più o meno gravi, guaribili 
in una ventina di giorni." 

Che cosa era andata a fare tutta 
quella gente in casa della Menci 1 

Certamente qualche cosa di offensivo 
per la religione e per il Dio onnipotente, 
poiché questo ha voluto punir tutti 
con tanta severità. 

Qualche riunione sovversiva, socia¬ 
lista, anticlericale ? 

No ; quei popolani erano riuniti in 
casa della Menci per. accompagnare il 
viatico che il parroco don Isaia Parabi 
doveva somministrare alla Menci stessa 
la quale da molto tempo era gravemente 
malata, ed aveva chiesto i sacramenti. 

Stavolta il miracolo è di una evidenza 
che non ammette dubbi, e noi dobbiamo 
lealmente prenderne atto. 



L'inesaurìbile imbecillità... 

...manda anche quest’anno l’oro su¬ 
dato dai lavoratori di Girgenti nell’A¬ 
merica del Nord, per feste sacre, lumi¬ 
narie. ingrassamento di preti. 

La Madonna dell’Udienza di Sambuca 
Zabutriceve, specialmente da New York, 
innumerevoli vaglia postali. 

Naturalmente la Madonna non si reca 
all’ufficio per riscuoterli. 

Ci va, in sua vece, il parroco.... e se 
li gode. 
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L’ASINO 



— Sì, contessa ! La pace è un fat¬ 
to compiuto ! 

— Che peccato ! Proprio adesso 
che mi hanno nominata patronessa 
della Croce Possa! 

' t\ 

Le prove massoniche. 



— Misericordia, non resisto più ! 
Il fantasma di mia suocera ! 


Nazionalismo. 



— Oh ! La guerra può esser la for¬ 
tuna dei popoli e dei cittadini. 

— Eh? 

— C’è andato mio zio colonnello 
e milionario, e c’è speranza... che 
non ritorni ! 

I poeti della guerra- 



— Lo sai che (Jorradini vuol an¬ 
dar fra i cannibali ? 

— Sono i soli che potranno ve¬ 
ramente gustarlo! 


La nuova chiesa russa. 



— Un’altra chiesa a Poma? E 
chi l’ha voluta, il pope ? 

— Altro che pope ! Lo czar in 
persona, che è il pope dei popi, si può 
dire il popone ! 

Piroeorvo ecclesiastico. 



— Guarda Pirocorvo, va al ma¬ 
nicomio. 

— Così realizza la sua ardente 
asp.razione : Sarà finalmente curato. 

Goliardo. 


Ragli, morsi e ealei 

La storia falsificata dai proti. 

In un solo articolo intitolato Costan¬ 
tino , Il popolo dei preti di Guastalla 
commette ben due falsi. 

li primo, con questa affermazione : 

« La croce , fin’allora simbolo d’infa¬ 
mia , sostituì Vaquila romana come se¬ 
gno dell’impero : ed alle Legioni fu dato 
come bandiera il Labaro a forma di 
croce sormontato da una corona di oro 
racchiudente il monogramma di Cristo ». 

Niente di tutto questo! Se Costanti¬ 
no avesse tolto dai Labari delle Legioni 
l’aquila romana e sostituita questa con 
la croce e col monogramma di Cristo, 
avrebbe fatto la fine del suo competitore 
Massenzio. nel Tevere. Ma Costan¬ 

tino era troppo furbo ! 

Il secondo falso, con quest’altra affer¬ 
mazione : 

« Ottenuta la vittoria su Massenzio, 
(Costantino) a celebrarla, eresse in Poma 
un arco di trionfo su cui incise la seguen¬ 
te iscrizione : « Con questo segno di sa¬ 
lute, emblema di vera fortezza, ho li¬ 
berato la vostra città dalla tirannide ». 

E dire che l’arco di Costantino sta 
con la relativa iscrizione, ma con nem¬ 
meno una sillaba di quella voluta dai 
preti. 

Facendo la storia a questo modo, si 
capisce che i preti riescono a trovare 
nei secoli quanti trionfi vogliono. 

Per esempio : credete che Napoleone 
fece prigioniero Pio VII ? Niente af¬ 
fatto ! Fu Pio VII che fece prigioniero 
Napoleone, il quale impressionato della 
cosa, confermò al Papato il possesso di 
Poma. 

In hoc signo. 

Dalla Libertà repubblicana di Ra¬ 
venna : 

« IL In hoc signo è uno di quei libri 
che incominciati a leggere, non si de¬ 
pongono prima d’averli terminati. In 
esso fra un animatissimo contrasto di 


passioni, di odii, di amori, di eroismi, 
di delitti, noi assistiamo al trionfo del 
Cristianesimo , mentre di contro, è lo 
sfacelo del paganesimo, nella brutalità 
dèi suoi vizii, nelle ultime orribili sue 
ferocie, nella sconfinata depravazione 
dei suoi riti, nel delirio delle sue più 
vergognose superstizioni. 

Damaso, che sarà poi il papa trion¬ 
fatore degli scismi e delle eresie ; Lat¬ 
tanzio che fu il Cicerone della nuova 
fede ; il casto amore di Ceuta e l’eroismo 
di Salse, ultima martire magnificamente 
si contrappongono a Fausta Augusta, 
incestuosa, ai sofismi e ai foschi de¬ 
litti di filosofi pagani, alle orrende 
evocazioni dei demoni, agli osceni mi¬ 
steri di Mitra ». 

Non c’è che dire ! Lo spirito cristiano- 
cattolico — in questi tempi di rinascente 
misticismo - sa insinuarsi - speriamolo 
per inavvertenza dei redattori - dovun¬ 
que. anche fra le colonne dei giornali 
popolari ! 

A quando l’orario delle sacre funzioni? 

Per acquistare un maggior nu¬ 
mero d ? inquilini del Paradiso. 

Ai poveri vecchi della Casa di ricovero 
di Mestre (scrive « Il secolo Nuovo » di 
Venezia) le muffe spose del signore, e il 
nuovo loro cappellano « fanno costante- 
mente pressioni per indurli a parteci¬ 
pare alle funzioni religiose, e ai più re¬ 
stii si danno punizioni : privazione della 
libertà di andare in giardino, diluizione 
(con acqua) del caffè e latte. Questo 
per ora. » Tolleranza Costantiniana ? 

20 mila preti insegnanti in Italia 

Questo numero preciserebbe « L'avan¬ 
guardia Magistrale ». A proposito di 
scuola laica ! 

In grande pellegrinaggio. 

Lo aveva prestrombazzato a L'Osser¬ 
vatore Romano » ed, appena compiuto, ne 
dà relazione così : 

Fu « il primo pellegrinaggio, eli e il 
Circolo della Immacolata ha indetto 
ed organizzato a Montecassino e che 
apre la serie certamente fortunata di al¬ 
tri i quali avranno per meta i vari san¬ 
tuari d’Italia. » 

« I gitanti (del pellegrinaggio ro¬ 
mano) si sono trovati alla Stazione di 
Termini dove hanno preso posto in 
una vettura speciale, che il direttore 
della gita.... aveva fatto accodare al 
treno in partenza per Napoli. 

Lasciamo andare 1’ accodamento ; 
non ce n’era proprio bisogno, con tante 
code ! Ma per il gran pellegrinaggio era 
sufficiente una sola vettura ferroviaria ? 

Bel successo ! 

Linguaggio cattolico. 

In un giornale meridionale troviamo 
un articolo di tal Roberto Lorenzoni, 
il quale, sol perchè Podrecca ha osato 
andare nel collegio dell’onorevole Affi¬ 
gliente ( ma sì, quello del Palazzo di 
Giustizia) a tenere una conferenza, ad 
accettare una candidatura di propagan¬ 
da, regala al nostro collega una filippica 
condita della autorevole testimonian¬ 
za di Rocca d’Adria, e di alcuni fiori 
di linguaggio, fra i quali scegliamo i più 
convenienti per farne un mazzo da 
presentare come omaggio agli educatori 
delle scritture : 

« Pozzo nero, rappresentante di ciò 
che è più lurido e più rivoltante del 
fango che calpestiamo : sporcaccione » 

Profumato linguaggio ; linguaggio 
purgato, cioè emesso dopo un purgante. 

Ed ecco fatta anche al signor Ro¬ 
berto Lorenzoni l’elemosima d’un po’ 
di reclame. 

I cattolici per i poveri. 

« Per il bene » giornaletto cattolico di 
Pisa, dice: « Non abbiamo che un mezzo 
per guadagnare il povero : amarlo mol¬ 
to non solo, ma ancora dimostrarglielo ». 
Noi crediamo che ci sarebbe un mezzo 
più sicuro : far guadagnare il povero 
in modo che non sia più povero. 


Bello scrivere cattolico. 

11 Torrazzo , giornale cattolico di 
Crema pubblica dei corsivetti letterari 
come vuole la moda giornalistica.. Y ul¬ 
timo dei quali si chiude con il seguente 
periodo : 

« Abbiamo già assicurato un docente 
« che protesta nelle scuole contro di noi , 
« che noi non concediamo immunità a 
« nessuno , il quale tenti colla parvenza 
« della scienza o colla frase scialba del 
« gi (qui nel corsivetto il gi cade in fin 
di riga) « ornale scristianizzare la nostra 
« città ; dunque nemmeno a voi, caso mai 
« foste un professore... (ciò che non ere- 
<( diamo) e a tempo opportuno... » 

È proprio un bel periodo : bisogna 
mandarlo all’esposizione, per dimostrare 
gli effetti dell’istmzione cattolica. 

Nello associazioni cattoliche. 

Ci scrivono da Graniti (Sicilia) che 
quei capoccioni del partito cattolico, 
i quali hanno in loro potere anche l’am¬ 
ministrazione comunale, per rimediare 
all’, mprcssione lasciata dall’ultima sedu¬ 
ta del Comitato parrocchiale (con annes¬ 
sa Cassa rurale) nella quale avvennero 
scene clamorose perchè un socio tor¬ 
nato dall’America demandò la verifica 
dei cinti, in seguito a notizia chela spesa 
della sede del Comitato si avvicinava 
alle 20 mila lire, hanno organizzato 
una solenne visita pastorale del Vesco¬ 
vo Mons. Letterio D’Arrigo. 

Ebbene che c’è di straordinario ? 
Sempre, quando in associazioni cat¬ 
toliche si fanno domande indiscrete, 
i dirigenti rispondono mandando i cu¬ 
riosi a farsi benedire. 

Tanto meglio se viene un vescovo a 
far la benedizione in massa. 

Per finire male. 

Pirocorvo passa in rivista le compa¬ 
gnie della croce rossa. Non è soddisfatto 
della esecuzione di alcuni movimenti. 

Per esempio, al comando di alt ! chi 
si è fermato prima, chi dopo, chi stri¬ 
sciando il piede, chi battendolo. Ciò 
militarmente è gravissimo; fa brutto 
effetto all’occhio ; ed a Pirocorvo non 
può sfuggire. 

Perciò "redarguisce la compagnia e 
spiega come il movimento deve essere 
eseguito : 

— Al comando di alt ! tutti debbono 
contemporaneamente e con un solo mo¬ 
vimento avvicinare il piede che è a 
terra a quello che è in alto, e rimanere 
immobili ! 

L’Asino di Blindano. 


Dna smentita categorica 



— Hai sentito che cosa avrebbe 
detto un tuo Ministro ? Che in qual¬ 
che ministero si sarebbero com¬ 
messe cose da codice penale. 

— Calunnie! Questo non è pos¬ 
sibile ! 

— Come?! Non è possibile che 
accadano cose da codice penale? 

— Non è possibile, no ! e lo smen. 
tisco energicamente! Non è possi 
bile... che l’abbia detto un min ' 
stro. 
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On. AUGUSTO CIUFFELL1 

deputato dei liberali e dei corvi 
di Todi 

Giacché V « Asino Bresciano » ha par¬ 
lato di un eletto dei corvi Antizanardel- 
liani , è giusto che si parli anche di un 
Zanarclelliano... eletto dai corvi: Von. 
Ciuffelli. 

Augusto Ciuffelli è nativo di Todi. 
Entrò giovanissimo in qualità di can¬ 
neggiatore nella amministrazione del 
catasto, ed in tale qualità fu mandato 
a Brescia nel 1874. 

Il giovane rampollo della patria di 
fra Iacopone, aveva ingegno e volontà 



di studiare, perciò non tardò a farsi co¬ 
noscere : mandò qualche articolo alla 
Zanardelliana Provincia di Brescia il 
cui direttore prese a proteggere il gio¬ 
vane scrittore. 

Dalla protezione del direttore della 
Provincia, alla protezione di Giuseppe 
Zanardelli fu facile il passo ; e la fortuna 
del giovane Ciuffelli fu decisa. 

Zanardelli era già in elevata posizio¬ 
ne politica; e nel 76, arrivato al mini¬ 
stero chiamò il giovine Ciuffelli a far 
parte del suo Gabinetto in qualità di 
segretario ; e lo volle poi costantemente 
al suo fianco ogni volta che ritornò al 
potere. Così Ciuffelli fece rapida car¬ 
riera : prima regio commissario di 
amministrazioni comunali disciolte, a 
Livorno ed a Palermo, poi prefetto a 
Cagliari, a Ravenna, a Verona, poi se¬ 
gretario capo della Presidenza del Consi¬ 
glio dei ministri, poi consigliere di Stato. 

E, bisogna dirlo o suo onore... retro¬ 
spettivo egli si mantenne sempre fe¬ 
dele a Zanardelli, ed anche anticlericale. 

Ma gli mancava la deputazione po¬ 
litica; se avesse potuto trovarla nel 
Bresciano, avrebbe senza dubbio rap¬ 
presentato gli anticlericali contro i 
Ieri cali. 

Invece fu la sua Todi che volle eleg¬ 
gerlo ; e sotto le apparenze della candi¬ 
datura paesana si formò una ibrida base 
elettorale di anticlericali e clericali, di 
liberali e di moderati. 

La propaganda socialista nel collegio 
di Todi faceva proseliti, dunque biso¬ 
gnava difendersene, dunque bisognava 
operare la concentrazione di tutti i par¬ 
titi conservatori ; ed Augusto Ciuffelli 
fu ed è il rappresentante di questa con¬ 
centrazione. 

Oggi, contro la candidatura sociali¬ 
sta del prof. Colasanti, i preti del col¬ 
legio di Todi lavorano alacremente per 


sostenere l’on. Ciuffelli ; e l’on. Ciuffelli 
accetta questo aiuto.... del cielo. 

Per queste ragionigli anticlericali sin¬ 
ceri debbono combattere l’ex alfiere del¬ 
l’anticlericalismo Zanardelliano (un an¬ 
ticlericalismo del resto che esce un po’ 
malconcio dalla relazione della Com¬ 
missione d’inchiesta sul Palazzo di giu¬ 
stizia) badando più ai fatti, c meno alle 
parole. 

L’Asino di Todi. 

INGEGNERE 

CORNIANI conte GIULIANO 

dep. dei cor i d Iseo (Brescia) 

Il merito principale di quest’uomo, 
è d’esser nato conte, e d’aver quattrini : 
due cose che nel partito cattolico ser¬ 
vono magnificamente a farsi largo. 

Infatti il partito cattolico, per fare 
concorrenza ai socialisti e per mettere 
in imbarazzo i liberali, sfoggia program¬ 
mi di rivendicazioni proletarie imme¬ 
diate ; ma, così per le alte cariche del 
partito stesso, come per la rappresen¬ 
tanza dei poteri pubblici, va sempre a 
cercare conti, marchesi, baroni, grossi 
proprietari, milionari con la convinzione 
che è sempre meglio appoggiare gli 
ideali sulla base solida dei quattrini, e 
con la speranza di far credere che nes¬ 
suno meglio dei signori può rappresen¬ 
tare e tutelare gli interessi conservatori 
... della classe lavoratrice la quale ha 
niente da conservare perchè ha tutto 
1 da conquistare. 

Il collegio di Iseo fino all’ultima legi¬ 
slatura era in potere dei Zanardelli ani : 
lo rappresentava Fon. Quistini, anti¬ 
clericale. 

I clericali e moderati, stretti in santa 
alleanza, presentarono il Conte Giu¬ 
liano Corni ani, che allora era presi¬ 
dente della deputazione Provinciale, e 
lo condussero alla vittoria. 

Veramente nel partito moderato 
qualcuno non era molto entusiasta di 
questa candidatura: e precisamente 
l’altro direttore del giornale moderato. 

Questo malcontento non era deter¬ 
minato da ragioni di principio ; poiché 
quasi tutti i moderati italiani, a comin¬ 
ciare dal loro maes+ro Gaetano Negri, 
sono atei.... ma vogliono l’alleanza con 
i clericali perchè nella religione che 
tiene sottomessi i poveri cristi, vedono 
la miglior difesa dei loro interessi di 
classe e dominatrice e sfruttatrice delle 
classi povere. 

Al direttore del giornale moderato 
di Brescia, dunque, non importava un 
corno che il deputato per il collegio di 
Iseo fosse clericale. 

Soltanto gli dava ombra che il candi¬ 
dato dovesse esser proprio il conte ing. 
Corni ani. col quale aveva una questione 
personale, per ragioni che il pubblico 
non riuscì a conoscere, ma che dovevano 
essere tanto gravi da provocare una 
sfida al duello. 

Ma la disciplina di parito impose 
all’egregio uomo di chiudere un occhio 
sul passato, e rinviare la liquidazione 
della sua questione personale a tempi 
migliori, per non compromettere la 
lotta. 

Qualcuno osservò anche come il pre¬ 
nome Corni ani, si prestasse a giuochi di 
XJarole pericolose; ma giustamente fu ob¬ 
biettato che non è serio in politica preoc¬ 
cuparsi di tali scherzi della sorte. 

E così il conte Corniani, trovò spia¬ 
nata d’ogni ostacolo la via della conqui¬ 
sta elettorale. E fu eletto . 

In suo favore i preti del collegio con¬ 
dussero una vera crociata, nel nome 


di Gesù e di Maria Vergine, e della mo¬ 
rale religiosa e famigliare insidiata dal 
pericolo del divorzio. 

Invano, i giornali Zanardelli ani, per 
difendere dall’assalto le loro posizioni 
rievocarono il ricordo di turpi fatti 
avvenuti nel 1897 nell’orfanotrofio ma¬ 
schile di Brescia amministrato da cle¬ 
ricali e moderati e diretto da un prete : 
i buoni villici dei principali comuni 
del collegio non si lasciarono impres¬ 
sionare da simili bagattelle. 

Il conte Comi ani, all’unisono col 
direttore del giornale moderato, suo 
nemico personale per ragioni scono¬ 
sciute ma suo amico politico, fece l’apo¬ 
logià del matrimonio indissolubile, di¬ 
mostrò tutti i pericoli del divorzio, af¬ 
fermando che tra moglie e marito chi 
non deve mettere il dito è lo Stato. 

Della qual verità convinti, i buoni 
villici votarono compatti per il candi¬ 
dato antidivorzista sicuri di interpretare 
la volontà dell’onnipotente Iddio. 

Ed infatti Fonnipotente non tardò 
a dare ai buoni villici elettori del conte 
Corniani la prova delle sue soddisfa¬ 
zioni. 

Perchè precisamente i comuni di 
Cellatica, Collebeato, S. Virgilio, con 
votazione plebiscitaria pel Corniani 
avevano deciso della vittoria ; e pochi 
giorni dopo la vittoria, precisamente 
su questi tre comuni, scelti nel mazzo, il 
buon Dio onnipotente rovesciò tal fu¬ 
riosa tempesta devastatrice da distrug¬ 
gere tutto il raccolto. 

Forse per questo alla Camera Fon. 
Corniani parla poco: egli ha ben ragione 
di temere che dopo un suo discorso, 
Fonnipotente Iridio, per manifestare 
la propria soddisfazione, mandi qual¬ 
che terremoto, od altro simile flagello. 

Certo è che il colera in Italia venne 
doj)o qualche interrogazione dell’on. 
Corniani. 

Ma il deputato dei corvi di Iseo parla 
poco , in compenso vota sempre con la 
parte più conservatrice della Camera. 

L’Asino Bresciano. 


L’flleanza cattolico=ebraica 

Nel collegio di Pieve di Sacco (pro¬ 
vincia di Padova e diocesi di Mons. Pe¬ 
li zzo) il partito cattolico ha iniziato 
una attiva propaganda « per la riven¬ 
dicazione della libertà di cattolici e di 
padri, all’cm'jra delle Croce, contro 
le più abbiette barbarie della forza e 
dell’ateismo laico e «settario » (cosìdice 
uno dei manifesti) ed a questa propa¬ 
ganda partecipa nientemeno che il 
Conte della Torre, presidente gen. del¬ 
l’Unione Cattolica. 

Questa ripresa di propaganda alla vi¬ 
gilia delle elezioni ha il suo significato. 

Il partito cattolico di P.eve ha sem¬ 
pre appoggiato nelle elezioni il deputato 
locale, on. Romanin Iacur ; e vedrete 
che l’appoggerà anche questa volta. 
Mons. Pelizzo ha una speciale fiducia 
sulFon. Romanin Iacur. 

Difatti, come a nessuno meglio che 
all’on. Romanin Iacur potrebbero essere 
affidati gli interessi dei contadini cat¬ 
tolicamente organizzati e sfruttati, poi¬ 
ché Romanin Iacur è assai ricco, e grasso 
proprietario ; allo stesso modo a nes¬ 
suno può essere meglio affidata la di¬ 
fesa della croce di Cristo della religione 
cattolica e del diritto Papalino, poiché 
Romanin Iacur non è ateo, ma reli. 
giosissimo.. DI RELIGIONE EBRAICA ! . 

Interessanti quei contadini cattolici 
che votano per il padrone ebreo in nome 
di Cristo ! 

L’Asino di Padova. 


I! ricatto dei preti all’on. fasi 



Salterà, o non salterà? 

Se salta cade nella padella, se non 
salta cade nella brace. 


(M) 

ELETTORALE • 



Riporto L. 2.180,166.12 

Cav. Giuseppe Delfini, se¬ 
gretario comunale di Isernia, 
e cancelliere di conciliazione, 
per conciliare i suoi uffici con 
le prediche alle quali ò assiduo L. 7,02 
Scanna vini Luigi, vice pre¬ 
sidente della cassa rurale cat¬ 
tolica di C a vezzo (Modena) 
in ricordo del bel tempo nel 
quale potè sedersi sulla pol¬ 
trona assessorale, prima di un 
infortunio » 3,14 

Bottari Francesco, di Vitto¬ 
rio (Treviso) consigliere co¬ 
munale, segretario della fab¬ 
briceria, Sottocapo della con¬ 
fraternita del SS. Sacramen¬ 
to, Cassiere della Banca cat¬ 
tolica, riaffermando la propria 
fede liberale inconcussa » 1.02 

Avv. Arturo Buffetti, già 
segretario di Prefettura, rima¬ 
sto a Foligno dove trovò un 
clima ottimo per ingrassare. 

Direttore della Cassa di Ri¬ 
sparmio e per le sue idee libe¬ 
rali fa voti in favore della can¬ 
didatura del clericale marche¬ 
se Theodoli » 7,24 

Coinm. Stefano Fontana, 
sindaco di Monte S. Giuliano 
(Trapani) facondo voti per la 
distinzione delle leghe e coope¬ 
rative, nonché dei leghisti e 
cooperatori, rinnova le prole- 
teste contro il Prefetto Bal- 
dari che in altri tempi gli fece 
un brutto scherzo, e saluta il 
eognato arciprete di Messina » 2,12 


iotale L. 2,1 189 24 

Il contabile; riusuv. 

i ( ’onf in un) 


AL PROSSIMO NUMERO 
L’on. Pietro Niccolini, deputato 
dei corvi di Ferrara ed altri ono¬ 
revoli della specie. 
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Le stragi ne!ia Moschea di Cesarea 

(dal Dorè). 


Gli orrori e lo ipocrisie delle 
Crociate. 

In quest’epoca di rinnovata lotta 
contro i musulmani - nelle regioni 
nordafricane e balcaniche - tor¬ 
na opportuno ridurre ai suoi ter¬ 
mini la questione religiosa, mo¬ 
strando come le guerre a favore di 
una civiltà ritenuta superiore, nulla 
hanno a che vedere con una vantata 
superiorità religiosa. 

I giornali cattolici di tutta Europa 
inneggiano alle vittorie antimusul¬ 
mane come a trionfi della fede cri¬ 
stiana, come a nuove crociate che 
lavano il cattolicismo dall’onta di 
aver lasciato, nonostante tutto il 
sangue versato, in mano del Turco 
il sepolcro del fondatore della reli¬ 
gione cristiana. 

Già Achille Loria nei suoi studi 
sociologici aveva ridotto di molto la 
portata, «religiosa» delle crociate, 
dimostrandole ispirate a tutt’al- 
tra fonte. 

Ora è interessante leggere un re¬ 
cente opuscolo storico-polemico 
di Leonardo Centonze (Palermo, 
Trimalchi, L. 1) che per essere po¬ 
lemico non perde il pregio d’essere 
storico: « Papi , Turchi 'e Crociate ». 

Vi si chiariscono varii punti della 
lotta cristiano-musulmana, e, se 
a taluno sembreranno arrischiate 
certe deduzioni, il libro non manca 
però di palpitante attrattiva, nè 


vien meno al suo assunto di dimo¬ 
strare che le crociate furono so¬ 
lenni brigantaggi e i metodi guer¬ 
reschi cristiani furono per nulla 
meno orrendi di quelli turchi. 

Il programma massimo delle Cro¬ 
ciate. 

Sembrerebbe fosse un alto ideale 
la liberazione del sepolcro di Cri¬ 
sto, predicata dal fervore di quel 
commesso viaggiatore della guerra 
antimusulmana che fu Pier l’Ere¬ 
mita. Commesso viaggiatore, per¬ 
chè le Crociate ebbero nudi e crudi 
motivi di bottino su larga scala : la 
fede vi entrò solo a titolo^d’etichetta 
di maschera e di vessillo per far 
passare come religiosa la merce. 

Si voleva dare uno sbocco all’au¬ 
mento delle popolazioni europee e 
salassarne V esuberanza tumultuosa. 
S’incameravano, da parte della 
chiesa, i possedimenti dei crociati, i 
gioielli delle donne : gli ecclesiastici 
erano i cassieri dell’impresa. La 
Terra Santa veniva dipinta come 
una Terra Promessa, come un Eden 
meraviglioso: i popoli abboccava¬ 
no all’esca appetitosa. 

L’autorità pontefìcia raddop¬ 
piava. 

L’Internazionale dei delinquenti.. 

Papa Urbano II, nel 1095, ini¬ 
ziava le crociate con un discorso a 


Clermont : ne vale riferire qualche 
frase. 

« Guerrieri Cristiani , giacché 
sentite bisogno di sangue , bagnatevi 
nel sangue degli infedeli ... I regni 
d 7 Oriente saranno patrimonio vostro. 
W quella la terra dove i fiumi scorrono 
latte e miele , feconda e ferace piu che 
ogni altra al mondo , quali un secondo 
paradiso. Dio lo vuole ! dilettissimi 
figli , Dio lo vuole ! » 

— Guidateci voi, guidateci voi, 
santo Padre ! - gridarono i conve¬ 
nuti tutti al pontefice, ma il fur¬ 
bacchione se la cavò per.... le gravi' 
cure del pontificato, e mandò siri j 
campi di battaglia.... la propria be¬ 
nedizione ! 

Intanto il papa concedeva indul¬ 
genza plenaria a tutti i delinquenti 
che si fossero fatti crociati. San 
Bernardo di Chiaravalle, in un di¬ 
scorso tenuto agli abitanti di Spira, 
si rivolgeva con preferenza agli sper¬ 
giuri, ai ladri, ai rapitori, agli omi¬ 
cidi, ecc., perchè si affrettassero 
a ingrossare le schiere dei crociati. 

« Mai occasione come questa si pre¬ 
senterà a conseguire Vassoluzione di 
tutti i peccati e il perdono di Dio ». 

Accadeva allora un fatto curio¬ 
sissimo. Neiloro viaggiin Terrasanta 
queste bande di delinquenti col bor¬ 
done e il mantello di pellegrino, as¬ 
salivano e trucidavano spesso quelle 
innocue torme di pellegrini ve¬ 
ramente devoti che si recavano a 
visitare i luoghi santi per sincero 
sentimento di fede ! 

Così si voleva installare il regno 
della giustizia in Oriente. 

« Eppure - dice lo Stefanoni - il 
governo dei musulmani a Gerusalem¬ 
me non aveva nulla d’orribile : ave¬ 
va anzi umanità assai maggiore di 
guélla che i signori e i vescovi cri¬ 


stianissimi adoperavano, per esempio 
contro gli Dbrei ». 

E gli ebrei furono assaliti fero¬ 
cemente dai crociati, aizzati dai 
preti, nelle città della Germania. 

Raccapriccianti storie di sangue. 

Seguendo il Michaud e gli altri 
storici delle Crociate si rievocano 
le stragi altrettanto cristiane quanto 
cannibalesche : a corto di viveri, 
i crociati arrostivano bimbi allo 
spiedo ! 

Vinta Gerusalemme nel J 099 dopo 
40 giorni di assedio, settantamila 
furono le vittime sgozzate in otto 
giorni, immolate dai pii crociati 
sull’ara del Redentore. 

Il Canonico Raimondo d’Agiles 
esalta le stragi. 

« Si videro - egli dice - cose ve¬ 
ramente ammirabili. 

I Saraceni venivano torturati 
e bruciati. Le vie e le piazze furono 
sparse di mani, piedi, teste e visceri. 
Nel tempio il sangue arrivava al gi¬ 
nocchio, e alla briglia dei cavalli. 

si sventravano gli uomini per ve¬ 
dere se per avventura avvessero 
trangugiato dell’oro, le donne ve¬ 
nivano violate e uccise ; i bambini 
sfracellati contro gli stipiti ; gii 
Ebrei arsi nelle loro esecrate sina¬ 
goghe.... 

É poi i crociati si recarono a pro¬ 
sternarsi davanti al SS. Sepolcro 
rendendo grazie all’Eterno ». 

Nella quarta crociata (1204) fu 
messa a ferro e fuoco Costantinopoli 
— anche la parte cristiana - perpe¬ 
trando vere orgie di sangue nella 
Chiesa di Santa Sofìa e distruggendo 
monumenti e biblioteche. 

Innocenzo IV bandì la « Crociata 
degli Innocenti » mandando a uno. 



Le stragi di Antiochia. 

(dal Dorè). 
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rire migliaia di fanciulli - una tratta 
di piccoli bianchi - con la scusa di 
spedirli in Terrasanta, o vendendoli 
come schiavi. 

Quanto miglior figura del papa 
è quella del sultano Saladino, ca¬ 
valleresco e generoso sì da meritare 
la lode di Dante ! 

Le crociate contro gli eretici. 

L’intransigenza e la ferocia pa¬ 
pale trasformava le crociate contro 
i turchi in crociate contro gli ere¬ 
tici (Mori di Spagna, Cambieri teu¬ 
tonici, Svevi, Sassoni, Bussiti, Albi- 
iesi, Veneziani ecc.) 

Questo era uno degli scopi celati 
di tanto movimento belLico. 

I papi collaborano coi Turchi 

In sostanza i papi non furono 
veri nemici dei turchi. Formoso, 
Gregorio VII e Bonifacio Vili chia¬ 
marono i Saraceni. E così Paolo IV, 
Giulio II, Innocenzo Vili e Ales¬ 
sandro VI si valsero dei Turchi 
contro i propri nemici europei. 

Invece gli imperatori eretici co¬ 
me Federico II, e i popoli Unghe¬ 
resi, Bulgari, Polacchi, Veneziani 
e Albanesi furono i veri salvatori 
dell’Europa dai Turchi 1 

I papi furono commedianti ! E 
le crociate fallirono, sicché neanche 
a lieto fine fu la commedia. 

Tale è l’amara conclusione a cui 
arriva lo studio vivace del Centonze; 
e se questa emergente ironia della 
storia strappa molti veli poetici, 
ci mette in guardia contro le turpi¬ 
tudini e le ipocrisie umane .chespesso 
si ammantano della più ideale ve¬ 
ste di religione. 

Il Giovane della Montagna. 


G.G. Beili e le tonache 

(A proposito del...cattolicismo del poeta- 
romanesco). 

I frati. 

Si potrebbe credere che Giuseppe 
Gioacchino Belli tempesti papi e car¬ 
dinali, alti prelati e canonici, ma i 
frati.... via ! questi seguaci di santità, 
di povertà, di solitudine, questi conver¬ 
satori con Dio dovrebbero essere ri¬ 
spettati dalla musa eretica e sarcastica 
del grande poeta popolare romanesco. 

Che ? ! 

Ne sentirete delle belle anche quà ! 

A Genzano tanto per cominciare, alle 
porte di Roma il poeta trova « li -frati 
porcili » (II 104) 

Nel sonetto del 30 dicembre 1832 il 
Belli discrive « La Forteria del Convento » 
dove non si può chiamare Padre Ilario 
perchè è sempre occupato, salvo si tratti 
diportargli.... qualche libbra di ciocco¬ 
lata ! Allora lo si trova sempre ! (Il, 309) 

Il padre superiore dei Francescani 
a sua volta giura che teneva a bada i 

suoi frati « farabutti » è una fatica. 

da rinnegar il nome di cristiano. (Ili, 
173). 

Ne Vore canoniche il Belli descrive 
questa canaglia buggiarona che alterna 
la vita tra il coro e il refettorio ; nei 
due sonetti seguenti il poeta sa tagliar 
bene le tonache addosso a « li monachi 
n-aledeitini » e a li olivetani)). 

Aggiunge (IV, 21) che i frati sono av¬ 
vezzati tutti « ar refettorio, ar sudiciume, 
a la pigrizia e ar gioco ». 

v 

E daremo, a conclusione, tre sonetti 
che parlali chiaro e tondo, l’uno sullo 
spirito inquisitorio dei domenicani (IV, 


L’ultimo miracolo di GesiJto 


La resurrezione di Pirocorvo. 



438) ; l’altro sulla giustizia barcamenata 
dalle tonache (III, 361 ), e finalmente (IV 
143) un terzo sonetto che riassume il 
pensiero satirico sugli ordini monastici. 

La carità domenicana. 

ili’è stato detto da persone pratiche 
Che non sempre li frati a Sant 1 uffìzio 
Tutte le genti eretiche e scismatiche 
Le salvano coll'ultimo supplizio. 

Ma, secondo li casi e le prammatiche, 
Pigliano, per esempio, a Caglio o Tizio, 
E li snerbano a sangue in su le natiche 
Pe' convertilli e metteje giudizio. 

Lì a sede intanto er gran Inquisitore 
che li fa flagellà pe ’ loro bene, 

Beve il suo mischio e dà lode al Signore. 

« Forte, fratelli! » Strilla a liftaguzzini: 
« Liberiamo sti 'figli da le pene 
De Vinferno »... e qui intinge li crostini. 

30 marzo 1836. 


Si poteva meglio descrivere la scena 
dei frati torturatori, con l’inquisitore 1 
che si beve il cioccolatto intingendovi i j 
biscotti mentre gli infelici si dibattono 
sotto le nerbate % I 

Questa è la giustizia che i frati am- ! 
manniscono al popolo ; ora attenti alla 
giustizia che il governo ecclesiastico 
usava verso i frati. Il seguente sonetto 
spiega nel modo più evidente come i 
conventi potessero trasformarsi in asili 
di criminali. 

La Giustizia pe li Frati. 

In primo logo, un frate, anche a volello 
Pien de delitti e carico di figli, 

Un governo ecclesiastico è per quello 
Senz'occhi, senz'orecchi e senz'artigli. 


Inoltre li conventi hanno un flagello 
Di labirinti e tanti nascondigli 
Che mandaci qualunque barigello 
E me tajo la testa se lo pigli. 

Finalmente, te vojo anche concede 
Ch'er f rataccio sia trovo e carcerato : 
Quel eh'imbrogliano poi come si vede ? 

Malappena er bisbiglio $'è acquetato. 
Gli mutano convento, e che succede ? 

Chi ha avuto, ha avuto, e quel di'è stato 

è stato. 

7 giugno 1834. 

Li due ordini. 

Er salumaro ha trovo in un librone 
Che un certo sor Domenico Guzmano 
E un certo sor Francesco Bernardone 
Quello spagnolo e quest'altro italiano , 

Volendo alzà due nuove religione, 

Er primo se vestì domenicano. 

Mentre er secondo se legò un cordone 
Su la panza, e se fece francescano. 

Seicenf anni e un pò piu già son passati 
Che per grazia del primo e del secondo 
Sto par de fraterie cacano frati. 

Seicent'anni! Oh, vedete quant'è antica! 
Oh imaginate quant'è sparsa al mondo 
La voja de campà senza fatica. 

27 febbraio 1835. 

G. G. Belli. 


AI PROSSIMI NUMERI: 

Belli e i preti. 



| Baule e Costantino 

nell’interpretazione di un Monsignore 

Sappiamo come i preti sieno maestri 
insuperati nell’arte di falsare la storia, 
i testi sacri e profani, per volgerli ai 
loro fini. 

Ma francamente questa di Mons. 
Antonio Cimmino, passa il segno. 

Mons. Antonio, ha pubblicato su l’Os- 
servato' e Domano organo ufficiale della 
Santa Sede - un articolo in onore di Co¬ 
stantino, nel quale ha l’audaci a di evo¬ 
care in favore del parricida ed uxoricida 
imperatore cattolicamente celebrato, in¬ 
indovinate chi % Dante Alighieri. 

Mons. Antonio evoca la Divina Com¬ 
media di Dante Alighieri, nella quale 
vede una « celebrazione della pace e 
del trionfo della Chiesa per l’Editto di 
Costantino ». 

Meraviglioso ! 

Questi preti, capaci di clericalizzare 
Cristo, capaci di clericalizzare Niccolò 
Tommaseo, adesso vogliono cleri ca- 
lezzare anche Dante Alighieri, come 
tentarono di clericalizzare Carducci ! 

Verrà un giorno in cui tenterranno di 
clericalizzare Giordano Bruno, Giusep¬ 
pe Mazzini, Emanuele Kant, Marx, 
Bakounine, Ardigò.... 

Vedrete. 

Intanto cerchiamo di salvare almeno 
Dante Alighieri, dimostrando, con i suoi 
versi e col commento di Niccolò Tom¬ 
maseo (non sospetto ai clericali poiché 
l’hanno mascherato da patrono della 
associazione Magistrale cattolica) che 
cosa egli pensasse di Costantino e della 
Chiesa Romana in quanto si riferisce 
alla donazione di Costantino. 


Il Canto XXXII è tutto una visione. 

Pel caso nostro, cosa vi vede l’al¬ 
tissimo poeta ? - L’aquila romana cala 
dall’alto e lascia le sue penne (la cre¬ 
duta donazione di Costantino) alla Chie¬ 
sa la gran « p.na », onde una voce 

uscita dal cielo, dice : 

« 0 navicella mia, com' mal se' carca ! » 

Che si spiegherebbe in prosa : 

« 0 povera navicella di Pietro, come 
sei malamente caricata d’una lussuosa 
meretrice ! » 

E il cattolicissimo Tommaseo cita e 
commenta: «Si legge essersi udita questa 
voce nell’aere di Roma: oggi (colla 
donazione Costantiniana) si infuse il ve¬ 
leno nella Chiesa di Dio ». 

Ehi, che ne dice, sior Toni, delle sue 
« Evocazioni danteschea 1 

Solleviamoci al Paradiso, nel Canto 
VI si legge : 

« Poscia che Costantin l'aquila volse 

Contro il corso del ciel, ecc. ». 

E il poeta continua, lamentando il 
volo costantiniano dell’aquila « ne cel 
di Dio » da Roma centrale « nello stre¬ 
mo d’Europa » ossia a Costantinopoli. 

Sprofondiamoci nell'Inferno, dove 
il Dante di sior Toni caccia più di un 
papa e chierici a bizeffe : 

« Ahi Costantin di quanto mal fu maire 
Non la tua conversion, ma quella dote 
che da te prese il primo ricco patre ! » 

(C. XIX) 

Ed il pio Tommaseo cita e commenta : 

« Costantino non poteva alienare la 
dignità (di. Roma) nè la Chiesa ricevere... 

La Chiesa non era affatto atta a rice¬ 
vere cose temporali, per espresso precetto 
proibitivo come si legge in Matteo : Non 
vogliate possedere nè oro nè argento 
nelle cinture vostre ». (X. 9) 


* 

Nel trattato « De Monarchia » Dan¬ 
te evocato, da Mons. Antonio, scrive : 

... « 0 popolo felice, e te Italia gloriosa 
se quel (Costantino) infermatore del tuo 
imperio mai nato non fosse !...» 

E ci pare che basti ! 

Il Vecchio della Montagna. 
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Jj Asino : — Il palco della musica di Piazza Colonna può servire benissimo per raccogliere le immondizie dogli altri monumenti. 


Il truceo deila diffamazione 

ed una pastorale del Vescovo di Cefalù 


Suirormai famoso trucco del de-' 
litto attribuito da alcuni giornali 
ad un prete di Cefalù, c risultato poi 
insussistente, il giornale L’Ora di 
Palermo, che fu primo a cadere nel 
tranello pubblicava quanto segue: 

« La notizia del prete che dopo avere 
violentata una ragazza l’avrebbe ucci¬ 
sa e squartata si propagò a Palermo 
e fu pubblicata contemporaneamente da 
L'Ora, dal Messaggero , dal Secolo , dal 
Mattino e da altri giornali. 

All’Ora la notizia fu portata e scritta 
da un redattore. Agli altri giornali del 
continente fu telefonata dai loro corri¬ 
spondenti da Palermo. » 

« La notizia fu portata e scritta 
per il nostro giornale dal redattore avv. 
Giovanni Di Benedetto. 

« il nostro Direttore era assente, 
al suo ritorno trovò una lettera dell’avv. 
Di Benedetto con la quale dimostrava 
che la sua buona fede e quella del re¬ 
dattore era stata sorpresa ». 

Chi prima lanciò il trucco ? 

a I giornali clericali più che gridare, 
più che fare numeri unici, più che inso¬ 
lentire , se veramente fossero stati ani¬ 
mati da quel sentimento di dovere e 
da amore alla verità avrebbero dovuto 
mettersi alla ricerca di chi primo lan¬ 
ciò la falsa notizia ». 

« Ma sembra che questo ad essi im¬ 
porti poco. Ad essi importa soltanto 
far sapere che i giornali liberali sono 
dei calunniatori e che essi invece sono 
degli innocenti perseguitati, vittime 
di tutte le più orribili e sanguinose ca¬ 
lunnie massoniche. 

« Ma quello che non fanno essi, lo 
faremo noi e tenteremo in tutti i modi 
e con tutti i mezzi di scuoprire la verità 
e di conoscere da chi e per qual fine 
la notizia sia stata messa in circolazione. 

« Il Di Benedetto ci ha scritto che 
agli aveva appreso la notizia nello 
studio dell’avv. Lorenzo Maggio a cui 
l’aveva riferito un suo cugino - France¬ 
sco Maggio - che veniva eia Cefalù dove 
è domiciliato, per prestare servizio di 
giurato a Palermo. » 

« Lo stesso LH Benedetto, nella sua 
lettera , ci assicura che l’avv. Maggio 
prima che a lui, aveva narrato il fatto 
al Presidente della Corte di Assise, cav. 
Dobelli ed al Procuratore generale, cav- 
Anzalone, aggiungendo che tutta la cit¬ 
tadinanza di Cefalù era fortemente im¬ 
pressionata per Vorrendo delitto. » 

« Da qui deve cominciare l’inchiesta. 
Responsabile , adunque, della divulga¬ 
zione della notizia è il signor Francesco 
Maggio di Cefalù ad a lui noi ci rivolgia¬ 
mo pubblicamente perchè indichi come 
e da chi seppe il fatto ». 

Dunque la notizia è partita da Cefalù 
e, non precisamente da anticlericali, 
poiché i giornali hanno successivamente 
pubblicato che il signor Maggio non è 
un anticlericale. 


Lo sfruttamento del trucco. 

I clericali però, invece di fare l’in¬ 
chiesta per trovare i responsabili, hanno 
pensato subito a sfruttare largamente il 
trucco, e non soltanto a Cefalù a Palermo 
o in Sicilia, ma in tutto Italia, con pole¬ 
miche vivaci « contro gli infami sistemi 
di calunnia » con pubblici manifesti, 
processioni, funzioni di protesta¬ 
li Vescovo di Ce.alù parla chiaro. 

II vescovo di Cefalù l’8 maggio ha 
pubblicato una pastorale firmata An¬ 
seimo, Vescovo, che così comincia: 

« Una calunnia lanciata contro una 
porzione del Clero della nostra diocesi 
di Cefalù, è indirettamente contro 
tutte le Diocesi, anzi contro tutto il 
clero cattolico. » 

Dunque non una porzione (un prete 
è considerato dal Vescovo di Cefalù 
come una porzione del clero ; una por¬ 
zione abbondante con contorno) del 
clero, ma tutto il clero cattolico di tut¬ 
to il mondo, deve dichiararsi innocente, 
diffamato ! 

Il vescovo prosegue : 

« Sentiamo ancora il bisogno di sfoga¬ 
re il nostro cuore ». 

Come farà a sfogare il cuore ? 

Riferendo la notizia passata dai truc- 
chisti ai giornali anticlericali, e poi la 
prova della sua falsità. 

Dopo di che : « Ecco l’opera con¬ 

tinua, perfidamente ostinata, dalla 
stampa anticlericale : essa mette sem¬ 
pre in opera la massima del suo Corifeo 
Voltaire : calunniate, calunniate, qual¬ 
che cosa si attacca ! » 

Certo, qualcosa si attacca ; e si tenta 
di attaccare dietro il trucco di Cefalù 
una patente di onestà e di martino 
per tutti i preti condannati dalla opi¬ 
nione pubblica o dai tribunali. 

La morale della favola. 

« Abbiate in abbonimio i cattivi 
giornali ; è questo un obbLgo, sancito 
dalla legge chiara della chiesa (Vedi la 
nostra notificazione del dì 11 febbraio 
1910) » Così il Vescovo. Cioè non leggete 
quei giornali che riferiscono fatti di cro¬ 
naca giudiziaria riguardanti i preti ; 
leggete soltanto quei giornali che tale 
cronaca sopprimono. 

« Imparate da ciò a diffidare di tutto 
ciò che si dice e si stampa contro i sa¬ 
cerdoti. » 

Ovvero, adesso per ogni fattaccio 
che riguardi i preti, non credete, e non 
credete ai fattacci di cui si parlò altre 
volte. 

« Ricordate fra tante le calunnie 
di Varazze di Milano », dice il Vescovo. 
Sicuro è calunnia quella della Consalata 
di Milano ; calunnia quella di padre 
Ccresa e di tanti altri. 

Conclusione. 

Il vescovo concludendo : 

a Chi difende il sacerdote difende 


Cristo, di cui esso è rappresentante e ' 
ambasciatore a prò degù uomini ». 

« Iddio stritoli Satana sotto i vostri 
piedi tostamente » 

Iddio non ha piedi, e deve fare stri¬ 
tolare Satana sotto i piedi dei fedeli 
di Cefalù e tostamente ! 

Così avremo Satana tostato. 

Faremo l’elenco noi delle... diffa¬ 
mazioni. 

Ebbene, vediamo se vi riesce, si¬ 
gnor Vescovo di Cefalù dal bello 
scrivere, di nascondere, dhtro il 
falso delitto di Cefalù, i veri delitti 
commessi da tanti preti, e bollati 
dalla Giustizia. 

Al prossimo numero pubbliche¬ 
remo Telenco dei preti condannati 
negli ultimi anni per delitti nefandi. 

Ego. 


I simboli dell’associazione cattolica 
(ampolle , calici, agnello, piccione, to¬ 



vaglia della divina mensa) rappresen¬ 
tano il consumo. 

L’uffici ante massone veste il grem¬ 
biule del buon lavoratore. 


Perla libertà dìeosc enza 

egli ufficiali, magistrati ecc. 

La vigorosa campagna per la libertà 
di coscienza iniziata da giornali cleri¬ 
cali e nazionalisti contro gli ufficiali 
del R.E. e della R. M. affigliati alla mas¬ 
soneria, dopo il siluro d’allarme lanciato 
nell’aula senatoria dalrisorto Pirocorvo, 
si estende già ai magistrati, e si esten¬ 
derà agli insegnanti, ai funzionari, agli 
impiegati di concetto e d’ordine. 

A questa campagna voglio portare 
il mio contributo, perchè la tutela della 
libertà di coscienza sia completa, indi¬ 
cando altre associazioni cui sono affi¬ 
gliati numerosi uffici ab, perfino di Stato 
maggiore, e magistrati, e insegnanti 
e funzionari : 

le congregazioni dei gesuiti laici, le 
confratern te dei francescani minori, 
e simili aggregati polit co-religiosi. 

Mi si obbietterà che fra l’associazione 
massonica e le associazioni cattoliche 
c’è^ d ifferenza. 

È vero ; ma vediamo in che consiste 
questa d fferenza. 

Prend amo ad esemp o i simboli, di 
cui si sono più scandal zzati i giornali • 
clericalnazionabsti per la massoner a, 
perchè un ulfic.ale dell’esercito o della , 
marna non dovrebbe inchinarsi di- 
1 nanzi ad altro simbolo chè non sia la 
bandiera, come un magistrato non do¬ 
vrebbe inchinarsi che dinanzi alla ben¬ 
da agli occhi della giustizia, o mettiamo 
pure alla bilancia con relativi pesi. 

I simboli della associazione massonica 



I/ufficiante cattolico veste il piviale 
eia pianeta, e poi l’ampio tovagliolo 
del buon mangiatore ; con questo in più 
che è un tovagliolo a due usi, per il da¬ 
vanti e per la parte opposta. 

Vedete dunque che la differenza non 
è tale da giustificare l’orrore per i sim¬ 
boli massonici da parte di chi tollera i 
simboli cattolici. 

Anzi, tra i simboli massonici e sim¬ 
boli cattolici c’è lo stesso rapporto che 
passa tra produzione c consumo. 

Ed anche por il segreto massonico, 
di cui si palla come d’una cosa intolle¬ 
rabile quando si iratta di ufficiali e di 
magistrati, forsechè può csscie tol¬ 
lerato a considerato meno pericoloso 



(squadra, martello, compasso, mattoni. 



il segreto confessionale, quando chi 
somministra la confessióne riconosce 
per suo capo supremo chi vuole l’in¬ 
tervento straniero in Italia per regolare 
i rapporti fra lo Stato e la Cihesa e per 
r vendicare su Roma le pretese del Pon- 
+ tifi a a Filisteo. 
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— L’ASINO 


IL ROMANZO NERO 


SILENZIO 


di LEONIDA ANDREIEF 


l 1 silenzio della moglie, mitigato dalle pareti era 
ostinato, pesante come piombo e spaventoso, tal¬ 
mente spaventoso che anche nei giorni più caldi 
padre Ignazio si sentiva correre un brivido di freddo 
per le vene. 

Lungo, gelido come la tomba, enigmatico co¬ 
me la morte era il silenzio della figlia. "Quasi tor¬ 
mentoso a se stesso questo silenzio voleva cambiarsi 
in parola, ma qualcosa di forte come una macchina 

10 teneva immobile, teso come un filo di ferro. In 
fondo lontano, lontano il fil di ferro cominciava a 
vibrare, a tintinnare dolce, timido, lamentoso.Con 
gioia e spavento padre Ignazio afferrava questo 
suono nascente, e, con le mani appoggiate sui brac 
ciuoli della poltrona, la testa tesa in avanti, aspet¬ 
tava che giungesse fino a lui. Ma il suono si spez¬ 
zava e moriva. 

Sciocchezze ! — si diceva e si alzava sempre 
alto e diritto. Dalla finestra vedeva la piazza inon¬ 
data dal sole, il lastrico, dirimpetto il muro di pietra 
della rimessa senza finestre. In un angolo aspettava 

11 cocchiere come una statua d’argilla ; ed egli non 
poteva capire perchè stesse lì fermo, quando per 
ore intere nemmeno un parrocchiano si faceva 
vivo. 


Fuori di casa Padre Ignazio aveva occasione di 
parlare molto ; col vicecurato, coi parrocchiani, 
durante le funzioni religiose, talvolta coi conoscenti 
coi quali giocava a carte ; ma quando tornava a 
casa gli pareva di aver taciuto tutto il giorno, 
questo perchè con nessuno poteva parlare della cosa 
per lui più grave ed importante su cui ogni notte 
meditava : Per qual ragione Vera era morta ? 

Non voleva capire che adesso era ormai impossi 
bile saperlo. Ogni notte — ed ora erano tutte in¬ 
sonni — richiamava alla mente quel minuto quando, 
nell’inoltrata ora notturna, in piedi con sua moglie 
accanto alletto di Vera, l’aveva pregata : « Parla ! ». 
Giunto col pensiero a questa parola, il resto non gli 
si presentava come era stato realmente. I suoi occhi 
chiusi, che nelle loro tenebre avevano conservato 
vivo non offuscato il quadro di quella notte, ve¬ 
devano la figlia sollevarsi sul letto, sorridere, par¬ 
lare... Ma che diceva ? Questa parola non pronun¬ 
ziata che doveva rivelar tutto gli sembrava così 
vicina, che, se avesse teso l’orecchio, trattenuto il 
battito del cuore, l’avrebbe subito udita, e nello 
stesso tempo così infinitamente, senza speranza 
lontana ! 

Padre Ignazio si alzava, protendeva le mani 
giunte e scuotendole supplicava : 

—-Vera !... 

Risposta era silenzio. 

Una sera andò in camera di Olga Stepanovna 
dove non era stato da quasi una settimana ; sedè 
al suo capezzale e, sfuggendo lo sguardo pesante, 
ostinato disse : 

— Madre ! Io voglio con te parlare di Vera : tu 
senti ? 

Gli occhi tacevano. Padre Ignazio allora, al¬ 
zando la voce, cominciò a parlare severo e con auto¬ 
rità come parlava con quelli che si confessavano : 

— Lo so, tu credi ch’io sia la causa della morte 
di Vera : ma, rifletti, che io forse l’amavo meno 
di te? Tu stranamente ragioni... Ero severo ; ma 
che forse questo le impediva di far quel che voleva ? 
Non curando la mia dignità di padre, umilmente ho 
piegato la testa quando essa, senza temere le mie 
maledizioni, è andata là... E tu, tu non l’hai forse 
supplicata di rimanere e non hai pianto, o vecchia, 
finché io non ti ho ordinato di tacere ? Che forse io 
l’ho generata così crudele ? Non le ho io parlato 
di Dio, di pace, di amore ? 

Padre Ignazio dette uno sguardo fugace agli occhi 
della moglie. 

— Che potevo io fare se Ella non voleva svelarmi 

il suo dolore ? Ordinare — ho ordinato ; pregare_ 


ho pregato. Secondo te dovevo mettermi in ginoc¬ 
chio davanti una ragazzaccia e piangere come una 
vecchia donna ! In testa... che so io quel che aveva 
in testa ? Figlia crudele, senza cuore. 

Padre Ignazio battè il pugno sul ginocchio. 

IrL lèi non era amore : ecco ! Di me non par¬ 
liamo, si sa... sono un tiranno... ma a te voleva 
bene ? a te che piangevi... che ti umiliavi ? 

Fadre Ignazio rise di un riso sordo. 

li ama...ava ! Sicuro e per consolarti ha scelto 
una morte tale. Morte atroce, vergognosa. E'morta 
uel iango... come un cane a cui si dà un calcio 
nel muso. — Con voce bassa e fioca continuò — 
Ho vergogna! vergogna di uscir per la strada, 
di scendere dall’altare ! Davanti a Dio ho vergo- 



Padre Ignazio abbassò gli occhi sulla tomba 
di Vera . 


gna ! Figlia indegna, crudele! Nella bara maledirti 
bisognerebbe... 

Quando gettò uno sguardo sulla moglie, questa 
giaceva priva di sensi, e solo, dopo diverse ore, ri¬ 
tornò in sè. Quando ritornò in sè, i suoi occhi'ta¬ 
cevano, ed era impossibile capire se ricordava o 
no quel che le aveva detto Padre Ignazio. 

In quella notte — era una lunare, tepida, tran¬ 
quilla, silenziosa notte di luglio — Padre Ignazio 
in punta di piedi, affinchè la moglie e l’infermiera 
non l’udissero, andò in camera di Vera. La finestra 
del mezzanino non era stata aperta dal giorno della 
disgrazia, e l’aria era calda, secca, con un leggero 
odore di bruciato che proveniva dal tetto di ferro 
arroventato, durante il giorno, dai raggi del sole. 
Ln certo che di vuoto e di abbandono aleggiava in 
quell’ambiente da tanto tempo disabitato, e dove 
le pareti di legno, i mobili ed altri oggetti manda¬ 
vano un odore sottile di continua corruzione. Un 
raggio luminoso di luna cadeva sulla finestra e sul 
pavimento e, riflettendosi sulle assi bianche del¬ 
l’impiantito con cura lavate, rischiarava gli angoli 
di una luce crepuscolare. Il letto candido coi due 
guanciali, uno grande ed uno piccolo, sembrava 
trasparente, vaporoso. Padre Ignazio aprì la fine¬ 
stra e nella camera entrò un’onda di aria fresca, il 
profumo del fiume vicino e dei tigli in fiore, e fino 
a lui giunse, percettibile appena, un coro di voci: 
senza dubbio in barca cantavano. 

Adagio, a piedi scalzi, come un bianco fantasma, 
si avvicinò al letto vuoto, piegò i ginocchi e cadde 
col viso sui guanciali proprio dove doveva essere il 
volto di Vera. A lungo così rimase : il canto si fece 
più forte e poi tacque, ed egli era sempre lì coi lun¬ 
ghi capelli neri sparsi sulle spalle e sul letto. 

Ln luna aveva volto il suo giro, nella camera si 
era fatto scuro, quando Padre Ignazio alzò la testa, 
e, mettendo nella sua voce tutta la forza del suo 
amore a lungo represso e non confessato, ed ascol¬ 


tando le sue parole come se non egli ma Vera udiw 
mormorò : 

- ~ 7 e A ra - fìglia mia ! Tu ca P isci che vuol dire 
Ugna ? Anima, mia, sangue mio, vita mia. Il tuo 
vecchio, vecchio padre già debole e canuto... 

Le sue spalle tremarono, e tutta la pesante per¬ 
sona cominciò a scuotersi. Soffocando i] tremito 
Padre Ignazio con dolcezza, come se parlasse a un 
piccolo bambino, sussurrò : 

-P tuo vecchio padre... ti chiede : no. Vera ti 
supplica, piange. Egli non ha pianto mai ; il tuo 

dolore, bambina, le tue sofferenze sono anche mie 
piu che mie. 

Tentennò la testa. 

— Fin che mie, Vera. Che è per me, vecchio, la 
morte. E tu... Se tu sapessi come sei delicata e 
debole e timida ! Ricordi quando ti pungesti un 
ditmo ed il sangue gocciolò, e tu cominciasti a 
piangere ? Bambina mia, anche tu mi vuoi bene 
tanto bene, lo so. Ogni mattina tu baci la mia mano.’ 
Dimmi, dimmi di che la tua testina si afflio-oe, ed 
io con queste mani soffocherò il tuo doloreremo 
ancora forti, Vera, queste mani. Dimmelo ! 

Ficcò gli occhi sulla parete e tese le mani. 

— Dimmelo ! 

Xell a camera era pace ; da lontano lontano giun- 
se il fischio prolungato ed interrotto di un vapore. 

I adre Ignazio, girando attorno gli occhi dilatati* 
— quasi davanti a lui fosse sorto il fantasma pau¬ 
roso di un cadavere mutilato — lentamente si alzò 

c°n movimento incerto, portò al capo la mano 
dalle dita allargate e rigidamente tese. Avvicina¬ 
tosi alla porta a scatti sussurrò : 

— Dim...melo ! 

Risposta fu silenzio. 


* * 

Il giorno seguente, dopo un desinare solitario. 
Padre Ignazio si recò al cimitero per la prima 
volta dopo la morte della figlia. Era una giornata 
calda, tranquilla ; le vie erano spopolate ; sembrava 
notte, solo illuminata. Per una vecchia abitudine 
Padre Ignazio cercava di tener la schiena diritta, 
severo si guardava intorno e credeva di essere quello 
di prima. Non si accorgeva della nuova e terribile 
debolezza alle gambe, nè vedeva che la lunga bar¬ 
ba si era fatta completamente bianca, quasi un 
crudo gelo vi fosse caduto. La strada che condu¬ 
ceva al cimitero era lunga, diritta, leggermente in 
salita. In fondo biancheggiava l’Arco dell’entrata 
simile ad una bocca nera eternamente aperta or¬ 
nata di lucidi denti. 

La tomba di Vera si trovava in fondo al campo- 
santo dove finivano i viottoli cosparsi di rena. A 
lungo Padre Ignazio dovè girare per gli stretti sen¬ 
tieri, fra i verdi poggiuoli da tutti abbandonati e 
dimenticati. Vide monumenti piegati ed ammuffiti 
dalla vecchiaia, cancelli rotti e pietre grandi e pe¬ 
santi che, conficcate nella terra, quasi con cupo, se¬ 
nile rancore, la comprimevano. Ad una di queste 
pietre si appoggiava la tomba di Vera. 

Era coperta d’erba nuova già ingiallita, ma in¬ 
torno tutto verdeggiava. Un sorbo era allacciato 
ad un acero, ed un largo cespuglio di nocciuolo sten¬ 
deva sopra la tomba i suoi rami snelli dalle foglie 
ruvide e soffici. Sedutosi sulla tomba vicina, dopo 
essersi riposato. Padre Ignazio si guardò intorno, 
gettò uno sguardo al cielo limpido e deserto dove 
immobile troneggiava l’arroventato disco del sole ; 
ed allora soltanto sentì tutta la profonda, a nulla 
paragonabile, quiete che regna nei cimiteri quando 
non spira il vento e non si sente il fruscio delle foglie 
secche. 

Di nuovo gli vennel’idea che quella non era quiete, 
ma silenzio che si stendeva fino in fondo ai muri 
del cimitero, strisciando pesantemente li oltrepas¬ 
sava, inondava tutta la città per finire solo in due 
occhi grigi ostinatamente muti. 

Padre Ignazio scosse le spalle, abbassò gli occhi 
sulla tomba di Vera. 

Lungamente guardò gl’ingialliti, corti steli d’er¬ 
ba strappati insieme alla terra da qualche campo 
spazioso, e non ancora giunti a mescolarsi ad un 
terreno straniero. 


(La five al prossimo numero ). 
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L’ASINO 


(N. 22 — 1 giugno 1913) 31/ ASIMO... SIBILLINO 


Sciarada: 

POSTUMI ONORI! 

A giudicar dall’acro; seminato 
per ogni canto dell’Italia mia, 
i posteri diran che ai genii ha dato 
questa terra la via. 

Ma quel 'primo sottil che mal si vede 
e conduce non men le umane cose 
scuoprir dovrebbe a chi più cieco crede 
le magagne nascose. 

Nello scomparso fin; d’erme e memorie 
era minor questo inconsulto scatto, 
eppur maggiori emergon dalle storie 

il personaggio e il fatto. 

Or, non così: s’erige un monumento 
per ogni nullità senza costrutto, 
e vediamo premiati ogni momento 

il ciarlatano e il tutto ! 

E pensar che d 'intero anzi han trattato 
un giorno Garibaldi i patriottardi ; 

oggi l’Eroe vogliono onorato. 

miei cari, è troppo tardi ! 

Carafulla. 

^ 

Cambio di consonante 

Volli tirare il collo a un xxxGxixxxxxx, 
e quello m’ha beccato un xxxOxxxxxxxx. 

Ghisolabella. 


Bisenso: 

Ai bimbi l’acquolina 
in bocca fo venir ; 
per me della mammina 
diventavo il martir ; 
ma pur l’adulto e, spesso, 
mi gusta il gentil sesso. 

*** 

Completo la toletta 
del baldo moscardin, 
che ostenta alla divetta 
di triglia rocchiolin.... 
è di me infine amante 
soltanto un elegante. 

Rayncrius. 

Decapitazione : 

E’ leggenda ed è natura, 
se ci ha il capo e s’è scapato; 
con.... il fuoco ti procura, 
senza .... puoi restar gelato ! 


Rebus (frase; : 

R...GINA 

J. 


Soluzioni dei giuochi del numeri 20 : Enigma : Il 
grano, la farina e il pane — Incastro : Cal(col)o — 
I) capitazione : S-arca — Anagramma: Viola, oliva, 
avoli — Monoverbo : 0 per i sta. 

AVVERTENZA — I nomi dei solutori si daranno 
in quest’altro numero. 

Responsi deila Sibila 

S. S. S., Firenze . — Devo aspettare ancora? 

De Mayo, Ortanova. — I rebus per ora sono in 
quarantena per ordine... superiore ! 

L. de L., Venezia. — Anche lei, signorina, coi 
monoverbi ? Ma perchè mi vuol tanto male ? 

F. A. 


PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa aWAsino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale «L’Asino», Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Roma lasciando la risposta completamente 
libera. 

Tra i solutori verranno sorteggiate ogni fin di 
mese: 

Scelte pubblicazioni della nostra casa 

F. A. 


Le A.sineri o degli a3/t ri 

Le “ cartoline allegre „ 

Ai lettori mm Tutti coloro i quali vogliono collaborare a questa 
rubri' a devono scriverci una storiella allegra, una corbelleria, un « per 
finire » comesi suol chiamare quella che noi diciamo «Asineria degli 
altri ». 

Tale « Asineria * deve riguardare la vita ecclesiastica, il culto, i 
conventi, il clericalismo, ecc; riuscire spiritosa; originale, gaia, inte¬ 
ressante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in una cartolina con 
risposta, lasciando la risposta completamente libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga i suddetti requi¬ 
siti e sia pubblicata in uno dei numeri dell’ASIKO, sono compensati 
con una cartolina-vaglia da cinque lire. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono 
essere pubblicate, ma non compensate. 


La logica di Trufiarelli. 

— Una supposizione : Io mi 
marito : prendo una donna. Nes¬ 
suno mi di.ce nulla, non è vero ? 
Io prendo invece un soprabito ; 
mi si arresta. Dunque una don¬ 
na vai meno d’un soprabito ? ! 

Alla trattoria. 

Ùn tedesco. — Cameriere, por¬ 
tami una pistecca pen cotta. 

Cameriere. — Con piacere ! 

Tedesco. — No... con paiate. 

Impresario teatrale : Non pos¬ 
so darle più di cento lire la set¬ 
timana, ma La prego di permet¬ 
termi di annunziare sui giornali 
che gliene do 2500 per sera. 

Soprano : Faccia centocin¬ 
quanta, e Le do il permesso di 
annunciare 5000. 
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— Ma se ha del talento, mi 
domanderà chi mi ha fatto la 
strada ! 

? 

In un salotto si parla dei van¬ 
taggi del divorzio. 

Una signora, che aveva ta¬ 
ciuto durante tutta la discus¬ 
sione, ad un tratto prorompe : 

— Il divorzio è una bella cosa; 


ma ha un gran difetto : quello 
di non rimettere le cose come 
prima. 

Un contadino va da un libraio 
per comprare un dizionario. 

— Di che autore lo vuole : 
Tramater ? Fanfani ? Rigutini ? 

— Lo voglio del Tascabile ; 
ho visto che tutti i giornali ne 
dicono bene. 

A un ricevimento, a ora tarda. 
Un signore fu pregato di can¬ 
tare. Egli esitava, e diceva : — 
È tardi ; il cantare a quest’ora 
può disturbare i vicini. 

— Oh, non pensi ai nostri vi¬ 
cini ! — interruppe la padrona 
di casa. — La settimana scor¬ 
sa hanno avvelenato il nostro 
cane. 

v 

A un soldato che si eradistin- 
. to molto in un combattimento 


il coloni)elio domandò che cosa, 
preferisse, se — la croce d'onore 
o 100 franchi. 

— Quanto vale la croce ? 

— Due franchi. 

— Allora prenderò la croce e 
98 franchi. 

Una volta, durante l’ora del 
rancio, mentre i soldati addetti 
alle cucine andavano da una 
parte all’altra con secchi pieni 
di zuppa fumante, un generale 
| ne fermò uno. L’uomo si mise 
| subito sull’attenti. 

— Togliete il coperchio ! - 
Prima fatto che detto. - Fate¬ 
mi assaggiare ! 

— Ma.... scusi... 

— Fatemi assaggiare, vi 
dico ! E l’assaggiò infatti. 

— Abbominevole ! questa 
non è minestra ; è sciacquatura 
di piatti ! 

— Signor Generale - balbettò 
il soldato - lo è ! 

Un articolo dello statuto di 
una società protettrice degli 
animali : 



Un viaggiatore, passando per 
un villaggio, notò una targa la 
quale doveva indicare l’altezza 
cui era giunto il fiume nel suo 
più pericoloso straripamento. 

— Veramente ? — domandò 
stupito — fino a questa altezza 
sono giunte le acque ? 

— Non proprio fin li, — gli fu 
risposto — la targa era molto 
più in basso, ma siccome i mo¬ 
nelli la raschiavano e la insudi¬ 
ciavano, il sindaco è stato co¬ 
stretto a farla collocare più in 
alto. 

TJn parroco , accarezzando la 
serva. 

— D’altra parte, nessuno deve 
saper nulla... Io voglio farti una 
strada, perchè devi sposare un 
giovine che abbia del talento ! 


Grandi feste nella Corte 
ed in tutta la famiglia : 
Guglielmon Tunica figlia 
ad un prence maritò. 


Quindi uniti i tre sovrani 
$’abbracciaron con ardore ; 
poi si strinsero le mani , 
e toccarono i bicchier... 


Tra i parenti , Guglielmon^ 
invitò lo zar Nicola, 
che sen venne col cannone 
sotto il manto darmeli in. 


Se non che , quando partiti 
furon tutti gVinvitati 
Guglielmon con altri inviti 
li pregò di ritornar ! 


Ed il rege d'Inghilterra 
si portò una corazzala , 
e VofJri alla fidanzata 
come pegno d'amistà. 


Corre il rege d'Inghilterra, 
corre pur lo zar Nicola, 
ad armarsi in mare e in terra. 
.... Sempre amidi Ma... chi sa ? 



« Chiunque avrà dato della 
bestia a un uomo, è obbligato 
da allora in poi a proteggerlo 

— Conoscete voi, signorina 
qualche cosa di più triste che 
un matrimonio senza amore ? 

— Oh !.... certo !.... Un amore 
...senza matrimonio. 

£ 

Non c’è niente che una donna 
invidii a un’altra donna come 
il vestito e la civetteria ha tra¬ 
sformato delle buoi)e amiche 
in nemiche ini conciliabili. 

Ecco un esempio : 

Prima signora (con tono ama¬ 
bile) : 

— Bellissimo il vostro vestito 
cara amica! (con un’aria un 
po’ maligna) Ma mi sembra 
di avervelo visto un’altra volta! 

Seconda signora (la voce si¬ 
bilante) : 

Questo mi stupisce molto ! 
Io non l’ho messo chednevolte 
e per andare in case molto per 
bene ! 

Un cliente consulta la lista 
con aspetto disgustato perchè 
è tutta unta e macchiata di 
grasso, e finisce col dire al ca¬ 
meriere : i- 

— Datemi.... delle impronte' 
digitali. 

Spavento del cameriere. 

— Non ne abbiamo, signore 

E l’avventore mostrandogli 
la lista con le ditate. 

— Allora perchè, le mettete 
sulla lista ? 


$ 

Codi celli poveretto, ha dei 

debiti. 

Ieri un suo creditore gli si 
presenta e grida : 

— Caro lei, io ne ho piene le 
tasche. 

Codi celli dolcemente: 

E. se no ha. pieno le tasche, 
perchè ne vuole da me? 


Nello specchio si riflette la 
faccia dell’uomo, nell’uso del¬ 
l’Acqua Chinina-Migone si ri¬ 
flette il suo buon gusto. 


Borani Pio, ger. resp. 


Roma, Stab. Tip. italiano 
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DELLFV 


Il plebiscito degli ammalati e dei 
medici consacra giornalmente le più 
belle vittorie contro il male che non 
\perdona, mercè la cura della LTCHE- 
NINA ALCREOSOTO ED ESSENZA 
Jl MENTA, dichiarata unanimemente 
MIRACOLOSA. Aborriamo le chiac¬ 
chiere ed i colpi di grancassa, ma pub¬ 
blichiamo fatti positivi, comunicatici 
spontaneamente per gratitudine dai 
guariti : 

Oimigliano 27-10-911. — Mi sento in 
dovere attestarvi la grande soddisfa¬ 
zione provata eseguendo la vostra ec¬ 
cellentissima cura della Lichenina al 
creosoto ed essenza di menta. Sono 
spariti i sudori notturni e la febbre 
serotina: sono aumentato di peso, 
mangio con appetito, nè sento stan¬ 
chezza. Ero ammalato da due anni e 
speravo guarire con la cu^a del nrof... 
ma mi trovai peggio ; e dopa iouu si¬ 
ringhe di... mi trovai diminuito di 14 
chili di peso e,rovinato di danaro. Nè 
la cura di altri professori mi giovò, 
quindi ero ridotto in un fondo di letto 
in attesa della catastrofe. Con la vo¬ 
stra cura posso chiamarmi non guarito 
perfettamente ma ho ripreso le mie 
occupazioni... Potete pubblicare inte¬ 
gralmente In presente affinchè tutti 
sappia'. o che per guarire quasi senza 
spesa devono ricorrere a voi assoluta- 
mente. Vi prego mandarmi altri 2 fi. 
di Lichenina al creosoto e menta ed 
1 fi. di Rigeneratore.— Marando Gia¬ 
como, Subagente di emigrazioni. 

N. B. Per delicatezza abbiamo o- 
messo i nomi dei Professori ! Sono 
troppo noti. 

Muro Lucano 26-1-1912. — Il saggio 
di Lichenina al creosoto ed essenza di 
menta che gentilmente m’invi aste die¬ 
tro mia richiesta l’ho sperimentato su 
me stesso perchè sofferente di un ca¬ 
tarro bronct iale cronico. Avendone 
avuto un effetto sorprendente ,prego spe¬ 
dirmene in assegno due fi. — Dottor 
Vincenzo Lamorte. 

Gioia del Colle , 29-1-1912. — Dalla 
prima bottiglia di Lichenina al creo¬ 


MALATTIE nervose 

EPILESSIA 

guarìte. radicalmente col 

Oa ro amo mtiCJUTTT bacii 
fttviuatK cimuxf oei *onoo 

& L 525 RAIM FIANCO = 
crì Gannì 6 Foca uhkb 

tOUMMA (INFALLIBILE) 


SEUNOL 


soto e menta che ho sperimentato ho 
sentito in me un rinascimento di vita, 
cioè nel termine di cinque giorni mi 
si è calmata tutta l'irritazione della 
bronchite pulmonaro che soffriva. Vi 
mando questo vaglia n. 16 di lire 18 
per averne altri 6 fi. 

— Domenico Fasano, musicante. 

Canosa Sannita (Chieti), 18-2-1912. 

— L’infermo tubercolotico povero, di 
cui vi scrissi precedentemente, ed a 
cui, con cortese sollecitudine, avete, 
per mio mezzo, spedito gratuitamente 
3 bottiglie della vost'a mirabile Liche¬ 
nina al creosoto ed essenza di menta, 1 
è migliorato moltissimo. La febbre è 
scomparsa, diminuiti i sudori, l’espet¬ 
torato è scarso, lo forze ritornano, e 
con esse l’appetito e la speranza di 
una prossima uarigione. Sta pren¬ 
dendo la terza bottiglia e gliene resta 
tA>oo, per cui v sarei gratissimo semi 
inviaste gratis altre tre bottiglie pel 
medesimo infermo del vostro ottimo 
preparato, che non mancherò di dif¬ 
fondere nella mia clientela, poiché son 
convinto che sia il solo a risolvere il pro¬ 
blema della terapia del terribile male , ed 

10 ne ho la massima fidv-cia... — Dot¬ 
tor Raffaele Sa belli, medico condotto. 

I fatti rapprosentano verità in discu¬ 
tibili. 

L’efficacia della Lichenina al creo¬ 
soto e menta si conosce fin dal primo fi. 

Ai medici di tutto il Mondo saggio 
gratis. 

Memoria popolare di 96 pegine in 
ottavo grande, con ben 64 pagine di 
attestati’ si spedisce gratis a rutti. 

La Lichenina al creosoto e menta, co¬ 
sta lire 3 il flacone e si spedisce in tutto 

11 Mondo per lire 3,50 anticipate. 

Sei flaconi si spediscono in Italia 
per lire 18, estero lire 20 anticipate al¬ 
l’unica fabbrica Lombardi e Contardi, 
Napoli, Via Roma 345. — Gratis ai 
poveri d’Italia. 

Domandare sempre: LICHENINA 
AL CREOSOTO E MENTA, evitare 
le sostituzioni e le falsificazioni. 


Cèfi ^ 

decenti ° 

Esigere la Firma. 

In tutte le Farmacie. 


COLLEZIONE STORICA 
dei 

“Martiri del libero pensiero,. 


N. 1. — GIORDANO BRUNO (volume di pagine 107, con varie illu¬ 
strazioni) di Auttjho Labbiola e Lucio Vkrro. 

NT. 2. — ÀONIO PALEARIO (volume di pagine 126, con dieci illu¬ 
strazioni), di Alete Dal Canto. 

N*. 3. — PAOLO SARPI (volume di pagine 136, con dieci illustra¬ 
zioni), di P. Picca. 

IT. 4 — PIETRO CARNESECCHI (volume di pagine 126, con sei il-^ ^ 
lustrazioni), di Abete Dal Canto. 

NT. 5. — ARNALDO DA BRESCIA (volume di pagine 144, con dieci 
illustrazioni), di A. Rizzine 

NT. 6. — GALILEO GALILEI (volume di pagine 110, con sei illustra¬ 
zioni). di Rosetta Pittaluga. 

NT. 7. — GIOVANNI HUSS (volume di pagine 120, con sette illustra- 

I zioni) di Benito Mussolini. 

Prezzo di ogni volume cent. 80 per Finterno : L. 1,00 per l’estero 

Inviare ordinazioni con importo anticipato a: Libreria Podrecea 
e Galantara — Via Tritone 132 — ROMA. 

————— < > 


NON Plt CAPELLI BIANCHI COLL’USO 

DELL’ACQUA 

ANTICANIZIE-MIG 0 N E 

| Questa impareggiabile composizione pei capelli non] 
è una tintura, ma un’acqua di soave profumo, che non 
macchia nè la biancheria nè la pelle e che si adopera 
con la massima facilità e speditezza. Essa agisce sul 
bulbo dei capelli e della barba, ridona loro il colore pri¬ 
mitivo, ne favorisce lo sviluppo rendendoli flessibili, 
morbidi ed arrestandone la caduta. Inoltre pulisce pron¬ 
tamente la cotenna e fa sparire la forfora. 

SI SPEDISCE CON LA MASSIMA SEGRETEZZA 


^ Costa L. 4 la bottiglia, cent. 80 in più per la spedizione per pacco postale. — 

DUE bottiglie costano L. 8 e TRE bottiglie L. 11 franche di porto. Si vende da tutti J v "7 
i Farmacisti, Profumieri e Droghieri. 13 




Deposito Generale da MIGONE & C. - MILANO ■ Via Orefici (Passaggio Centrale. 2) 


CURA GARENTIT A p-er far crescere 
Capelli, Barba e Baffi, GUARIGIO¬ 
NE DI TUTTE LE FORME DI CAL. 
VIZIE E ALOPECIA. Da non coi> 
fondersi con i soliti impostori. 
NULLA ANTICIPATO CI DOVETE. 
PAGAMENTO DOPO RISULTATO. 
Scriveteci oggi stesso : 

GIULIA CONTE 

Via Scarlatti, 213 - Palazzo proprio 

NAPOLI 


GUARIGIONE 


« AEGRI SURGUNT SANI » 

LA CURA MIRACOLOSA CONTRO 

TISI - TUBERCOLOSI 

Broncoalveolite = Bronchite Fetida = Asma = Affanno 


La bellezza. 

Unico prodotto al mondo che, in poco tempo, 
cUatrngge cicatrici, deturpazione, butterato, leu. 
tiggini, macchie. Un viso pallido, anemico, brat¬ 
to, diventa superbamente bello. Chiedere schiari¬ 
menti alla Bitta: A. PARLATO, Via Ghiaia 59 , 
Napoli. Pagamento dopo la guarigione. 


“ Primavera 


Rivista per ragazzi — Abbonamento annuo L. 5 
Estero il doppio — Direzione ed Amministrazione 
Roma, Via Tritone, 132. 


Chiedete il catalogo della 

Libreria Editrice PO'rec’f-Ga'antara j 

{Via del Tritone , 132 — Ho ma ) 



NON PIÙ eTst’e™ 

OÌDAU. Unico e solo prodotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali. Dà una invidiabile vista 
in che a chi fosse settuagenario. 

Un libro gratuito a tutti 

V. LAGALA - Vico 2° S. Giacomo, 1 - NAPOLI 
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L’ASINO 


L’evo’uxione della fede 


Gesù Cristo — Perchè metti di¬ 
nanzi a me questi oggetti che ingom¬ 
brano il passo ai fedeli i quali vo¬ 
gliono avvicinarsi al paradiso ! 

Prete —Questi sono necessari per 
mantener vivo il fervore religioso. 

Gesù Cristo — Contengono dunque 
libri di preghiere queste casse ! Ma io 
preferisco che ciascuno preghi spon¬ 
taneamente, senza libri, ciò che gli 
detta il cuore. Toglimi dinanzi i libri ! 

Prete —Le casse non contengono 
libri di preghiere 

Gesù Cristo — E che cosa con¬ 
tengono dunque t 

Prete — Contengono danari. 

Gesù Cristo — Danari ! Ma io 
dissi • o nessuno si faccia tesori », e non 
ho bisogno di danari. 

Prete — Non sono per te. 

Gesù Cristo — E per chi sono 
dunque ! 

Prete — Per la fede. 

Gesù Cristo — Ma la fede non 
ha bisogno di danari. 

Prete — No, ma ne abbiamo bi¬ 
sogno noi, e ne hanno bisogno i fe¬ 
deli... per conservare la fede. 

Gesù Cristo — Per conservare la 
fede! La fede si conserva con l’ideale 
divino elasperanza del paradiso. 

Prete — Una volta era così ! Ma a- 
desso, se vuoi pigliare i fedeli e non la¬ 
sciarteli scappare, le speranzedel para¬ 
diso e Tideale divino non bastano piti ! 





























































